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Illustrazione di copertina: 0/ulto cinese. 

....... 
···.....-... 

CHI PIU' BEATO DI LORO ? 
Appena balzati giù dal letto, i bimbi corrono dalla Man1-

111 che ha già pronta per loro una tazza colma della squisita 
DL·và"nda di cui essi non saprebbero ormai più fare a meno . 

'tutte le gioie della vita - vigore, giocondità, salute -
sono in quella fumante tazza di 

OMflI: 
Le sostanze più ricche di valore alimentare - uova 

freschè, latte, malto e cacao - vi si trovano 'raccolte in 
forma concentrata ed eminentemente digeribile, ed è perciò 

~\ 

che la saggia Mammina fa di questo prodotto un succo- ,. 
lente regale> quotidiano ai suoi bimbi. 

. . 
In vendili! in tutte le principa:i Farmacie e Drogherie a 

Lire 6.5G1 la ~catola piccola 
.-----..... Chiedete, nominando questa rivista, 

campione gratis alla ditta 
• 12.- · > media S. A. 
• 20.- • granda 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 
Per la vostra corri-

CARTOLINE spondenza CO, CO, CO, 

DELLA CINA Per i vostri Albums. 

250 Scggetti in 25 Serie di IO Cartoline ciascuna 

i Prezzo L. 1,30 la Serie 

SERIE La : PAESAGGI E VEDUTE r,.; 1. Un oc- ni. - 8. Sca:pellino . - 9. Crogiuol,? per la fu-
chio di lago a Hangchowfu. - 2. Hang- s-ione del ferro. - 10. Fonditore di terra che 

cowfu: Ponte e chiosco sul lago . - 3 Pagoda fa una forma. 
s!lllc, collina del'a fonte di giatlo. - 4. Passe:7- SERIE 7.a: TIPI ,., 1. Vecchio. contadino . -
g;ata coperta in una villa dei dintorni di P c- 2. Popolan•?. - 3. Donna, in costume da 
chino. - 5. Cortile di ima pagoda nei dintorni teatro. . 4 . Bambino. - 5. Mendicante,. . 6. 
di Pechil!o. - 6. Vallata del Fiume Y. - 7. Co;·. Fanciulli . . 7. Donna nel vecchio costume na-
tile delle· Lapidi a Sho,?:inse. - 8. Pag oda "'111 zion ale. - 8. Bambina. - 9. Raga zza, in accon-
monte Utang. - 9. La grand e muragli .:1 lii c-iatura da sposa . . 10 . Signora tartara, 

fronte al deserto. - 10. Bambiì . SERIE 8.a: NELLA VITA -. 1. Operali in ri-
SERIE ~-a: ARTE DECORATIVA ;.,; 1. Portico del poso. - 2. Borghesi in servizio di am-

tempio di Confucio a C'iu-fii-hsien. - bulanza dm·aqite la guerra. - 3. 1'ruppe rivo-
2. Parasguao·di riccamente decorato . . 3. Gran- luzionwrie in marcia. - 4. Un caratterisftico 
de tartaruga di bronzo . . 4. Colmina del parco abbigliamento femn1inil e. - 5. Una bambina. 
imperiale di Pechino. - 5. Dragoni in terra- - 6. Mendica,nti. - 7. Ultima imperatrice dei 
cotta . . 6. Colonna di pietra aU'i.?igresso delle Ts-Mig colle sue darne. - 8. Generale in grande 
Tombe dei Ming . . 7. Cervo di bronzo. - 8. Par- uniforme. - 9. Una s·ignorina in l1'ivisa unfoer-
tio?:are della Stiipa nel Tempio Giallo . . 9. sitaria. - 10. Vecchio contadino . 
Dragoni scolpiti su un lastron e di marmo. - SERIE 9.a SCENE DELLA VITA !~ 1. Viaggio 

10. Una porta nel pairco imperiale. in ca,rretta. - 2. Laboratorio all'ap erto. 
SERIE 3.a: ARTE E NATURA .; 1. Hangchowfu: - 3 In pai•tenza per mi lungo viaggio. - 4. 

i fiori di loto nel lago . . 2. Sitlla ban- Indovrno. - 5. Fitmatore. - G. Capanne llt. men-
china del lago . . 3. Pechino: viale nel parco di~anti. - 7. C01,teo ['ttnebre. - 8. Colw::ione ài 
i•mperiale . . 4. P echino: nel parco in1peria:e. fnttelle. - 9. Ombrello cl 'onore. - 10. Sul 
- 5. Hangchowfu: uii chiosco s-ul lago. - 6. P c- bufalo. 
chino: chioschi nel parco imperiale. - 7. Gran- SERIE 10.a: ARCHITETTURA e.. 1. Grande stu-
cle mm·aglia: im fortino . . 8. Grande nmraglia. pa nel T empio? Gia,l:o di Pechino. - l!. 
- 9. La gra.nde muraglia. . 1 O Pechino: Mrre Fortilizio sulla grande muraglia. - 3. 1'orre 

sitl monte Si-hsiang-sltan . r:vestita di porccllan!<. - 4. Arco d'onore. -
SERIE 4.a : AGRICOL'l'URA "' 1. Aro,titra. _ 2. 5.. Chio~co nel recinto . del pcila:':::o i1nper_ia!c 

Seminatrice a tr'e solchi. - 3. Erpica- di P~ehwio. - 6. Te1npw delle cinque torri !/11. 

t 4 F l - t " 1 5 R 't Pechino. - 7. Casa, da t lw soprn w1 lago . . 8. 
ura. . . •a eia ura ue gramo. - . acco. a Pad' l' l' .· d N 1 del 111iglio . . 6. Trasporto del grano all'aia. - ig wne . li una i icca pago. a. · . 9. e pa-

7 S Il ' · 8 T . bb · t . " U l · 
0

~ lazzo nnpe1 tale. - 10. Ponte di nw111to nel pa-. u aia. - . . 1e w u1a u.e e egmmno.... 1 d' . . p 1 · col ru'lo cli pietra,. - 9. Tr ebbiatura del grano i;: , azzo . esta.te rn ec mw. , . 
col rullo di pi etra. - 10. Le arachidi siil- .:E RIE 1_1.a: PICCOLO COMMERCIO ,._, l. Ven-

l 'aia. ditore d·i acqua. - 2. Lavandaie. - 3. 
,cnditori di pasta di fagioli e verdura. - 4. 

SERIE 5 .a: CAMMELLI E GIUMENTI w 1. Al Vendit01·e di brodo caldo. . 5. Venditori di 
grrincle abbeveratoio: cammelli 11tongo- petardi ,, _ 6. Trasp orlo di grano al me1'cato. -

li. - 2, Una carovama di 'camn_ielli mo11go:i. - 7. Vend'ita di rape . . 8. Merca.nte di scodelle. 
3. Part e wia carovana da P ecl!iwJ. - 4. Riposo . . 9. At mercato . - ] O. Fabbricante lli oggetti 
5. Pa r't~nza verso la Mongolia. - 6. La pa,,·- superstiziosi . 
tenza cl: una piccola carovana .. - 7. Sotto_ T_e SERIE 12.a: RIVENDITORI AMBULANTI II J.. 
ni~ra cli Pechino . 8. Un ~arico ben ~f[itil·:· Piccol e venditrici di the . . 2. Cucima 
bia,to. - 9: Attacco popolai e. 1 O. L tntei · am1bu!ante. - 3. V enclito1·i cli poponi. - 4. Frut-

nazionale. 'livendolo. - 5. Vend'ito1·e di olio. - 6. Vendi• 
SERIE 6.a: ARTI E MES'l'IERI c . 1 Barbi ~ri. tore di, siga1,ette . . 7. Venditore di canne da 

2. Calzolaio . - 3. 1'cssitore, - 4. Fale- zucchero. - 8. Rosti cceria all'aperto . . 9. Ven-
gnam e. - 5. Fabbricatore di tegole . - 6. Po r- d'ila di gelatina di fagioli . - 10. Venditore di 
tatore di 111attoni. . . 7. Pabbrica,tore di matto- carne cotta. (continuai 

Quanto vi é di più bello e interessante nella natura, nell' arte, 
nella religione, nei costumi cinesi. 
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Il 
Il 

Ed. Miss. Steyl . 

6esù piange soprà 6erusalemme (fl andrin) 

-, 

~ ~ 
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AN:>;O XXVI - N. 8. AGOSTO 1929 (VII) 

RIVISTA MENSILE DELL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE DI PARMA 
- - Abbonamento sostenitore L, ZO - Ordinarlo L. 10,30 -- -

di favore: per seminari, collegi, Istituti, ecc. L. 8.30 - E•tero L. ZO 

·LA BUONA NOVELLA 
Il Maestro divino à detto: Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinunzi 

a se stesso, prenda la sua croce e mi segua ( Mat. XVI, 24). Confidate, io ò 
vinto il mondo ljo. XVI, 33). 

Queste parole di vita eterna medito oggi nell'alma città di Roma, dove 
il mio povero cuore e la mia povera mente sono assorti nel pensiero del!' amore e 
della potenza di Dio. Umilissima creatura umana, che sente l'abisso del proprio 
nulla davanti alt' infinita maestà del Signore. Questa è la città della morte 
e della vita, della sconfitta e della vittoria, della ruina e della edificazione. 

Caddero, infranti, i templi degli dèi falsi e bugiardi: quelli che rivedono 
ora la luce del sole non sono che un cumulo di ruine. Morte Il palazzo dei 
cesari e le vie trionfali non sono che una visione spenta d' una grandezza 
umana che passò 

Ma Cristo à detto alt' umile pescatore di Oalilea: Tu sei Pietro: e sopra 
questa pietra edificherò la mia Chiesa: e le porte dell' inferno non prevarranno 
contro di essa (Mat. XVI, 18). E la chiesa di Dio è sorta; à trionfato del pa­
ganesimo infracidito e imputridito: è diventata l'albero gigante e vasto che ac­
coglie sotto la sua ombra santa e santificante l'umanità peccatrice. Fu irrorata 
dal sangue dei martiri. Nel silenzio delle catacombe germogliò la vita nuova 
· di grazia: nella preghiera e nel martirio la chiesa di Dio cantò il suo trionfo 
e la sua gloria. Cristo non muore. Come ieri, Egli è oggi e in eterno. 

Vive nel Pontefice Sommo, luce infallibile di verità; vive nei Vescovi, pa­
stori delle anime; vive nei sacerdoti, ministri di Dio, vive nei fedeli di tutto 
il mondo con paterno amore. Il suo trionfo non avrà fine. 

Perchè il suo regno è regno eterno e tutte le anime devono essere condotte 
a Lui. Nel nome di Oesù benedetto vanno gli apostoli sempre e dovunque sono 
anime umane. Portano la propria croce e seguono il Maestro. Sono la luce 
del mondo e il sale della terra. Non temono le persecuzioni, perchè Cristo è 
con loro. Sempre martiri nello spirito, coronano spesso la propria vita col 
martirio del sangue. 

Ma è la vittoria sul potere di satana. Cadono i templi e gli idoli bu­
giardi; e le anime si rivestono della luce di Dio. E' la risurrezione e la vita. 

Cristo vive, Cristo regna, Cristo impera! 
A. POPOLI 

S.S.F.X, 
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ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PARMA 
• ••• • 

Puoi farti Missionario ! 
Se ami Dio, 
Se ami i fuoi fratelli lontani da Dio, 
Se ami il sacrilìcio, 
Se hai il cuore di abbandonare la fua patria e la tua casa, 

puoi farti missionario. 
Sei sfuden.fe o sacerdote, artigiano o contadino? 

La nostra Casa è aperta per te. 
Questo nostro Istituto ha per fine la predicazione del Vangelo nelle terre infedeli se­

condo il comando di N. S. Gesù Cristo ai suoi apostoli : Andate in tutto il mondo e pre­
dicate il mio Vangelo ad ogni creatura. (S. Marco XVI, 15). 

A raggiungere questo fine accoglie quei sacerdoti o studenti, professionisti o operai, i 
quali, attendendo alla santificazione delle anime proprie colla professione dei consigli evan­
gelici, vogliono consacrarsi alla conversione dei popoli infedeli. Ne prova la vocazione, ne · 
coltiva e perfeziona le disposizioni con opportune discipline di studio e di pietà . 

Gli studi per gli allievi aspiranti al Sacerdozio comprendono i corsi liceali e teologici , 
fatti secondo le prescrizioni della S. Sede . Gli allievi fratelli coadiutori attendono ali' eser­
cizio o all'apprendimento di qualche arte o mestiere . Vi sono poi corsi speciali per il per­
fezionamento nelle lingue estere , e in quelle materie che maggiormente servono a formare 
nell'allievo missionario quel corredo di cognizioni che il suo stat o domanda . 

Le due Scuole Apostoliche di Vicenza e di Poggio S. Marcello accolgon o i giovanetti 
studenti di Ginnasio . 

L'Istituto dipende dal Sommo Pontefice per mezzo della S. Congregazione di Propa ­
ganda f ide. 

Per informazioni e domande d'ammissione al Noviziato rivolgersi al 

RETTORE ISTITUTO MISSIONI ESTERE - Parma 
Per informazi oni e domande d'ammissione alla Scuola Apostolica rivolgers i al 

RETTORE ISTITUTO MISSIONI ESTERE - Vicenza 
oppure al 

RETTORE ISTITUTO MISSIONI ESTERE 
Poggio S. Marcello (Ancona) 
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Rev.mo e Car.mo P. Popolt, 

L A giornata di ieri rimarrà memoranda 
per la storia idei nostro umile Semina,rio di 
Cheng - Chow: S. E. Rev .ma Mons. Calza 
è ve nuto a benedire la nuova Cappella e i 
nuovi locali. 

Lei sa che l'antica Sede in Chou-yuen-kie 
verrà adibita ad altro uso, e noi ci siamo 
quindi trasportati qui , in campagna, a 5 km . 
,circa dalla Residenza principale , in terreno 
comperato qualche anno fa da S. E . Rev ma 
proprio per il Seminario e che abbiamo desi­
gnato col pomposo nome di « Villa ». 

Tre anni fa venne chiuso entro recinto 
un pri mo appezzamento · di terreno, scavato 
il •pozzo e costruite quattro stanzette per 
servire ai Padri e Seminaristi che si fossero 
m eati a passeggio fin qui. L'anno dopo, du­
rante le vacanze del nuovo anno cinese, i 
Seminaristi vi piant airono migliaia di pian­
tine ,dl'olmo, acacie, pioppi e, per la buona 
·1olontà del P . Procuratore , la Villa si ar­
ricchì di una bella grotta ricoperta di uno 
spesso strato di terreno e di una grande 
vasca in mattoni cotti per ricevere l'acqua 
per l'irrigazione e per la coltura dei pesci 
e si chiuse dentro mura un più vasto appez­
zamento di terreno. 

Quell'anno la Villa incominciò a renderd 
i suoi servigi : ammalatosi P. Di Martino e 
non potendo attendere alla scuola , si recò là 
per un po' di riposo con alcuni Seminaristi e 
r itornò più franco in salute. 

Intanto si pensò anche al vigneto, a di­
verse piante di ciliegi, peri, noci , ecc., men­
tre l'anno dopo , per iniziativa del P. Procu ­
ratore , venne costruita un a stalla. 

LA 
NUOVA SEDE 
DEL 
SEMINARIO 
DI 
CHENG-CHOW 

Seminario di Cheng-chow 
- La Cappella. 

E quest'anno? Quest'anno la nuova desti­
nazione data all'antica sede del Seminario 
m Chou-yuen-k ie, la malattia di P. Di Mar­
tino , la debolezza fisica degli altri insegnanti 
in Seminario , il pensiero di dare ai Semina­
risti un ambiente salubre, vasto, di raccogli­
mento e specialmente il loro grande desiderio 
di venire qui, lasciando la città ove, ogni 
volta che uscivano, erano insultati e avevano 
sotto gli occhi esempi non buoni , decisero 
S. E. Rev.ma a designare la « Villa >> come 
nuova sede del Seminario. La decisione del 
Venerato Superiore trovò larga corrispon­
denza da parte del P. Procuratore che non 
badò a fatica nè a sacrifici e in poco tempo 
i locali necessari vennero costruiti e il J 5 

di aprile facemmo il trasloco. La spesa to -
tale fu di 3-200 dollari, spesa non gr ande! 
se si ba.da alle costruzioni e al p,ezzo aé­
tuale della mano d'opera e ,~e! mat er iale, 
ma non lieve se si bada alle finanze de l Vi­
cariato nostro e del Seminario. 

Onde io mi rivolgo a Lei perchè abbia la 

bontà di ricordarci e raccomandarci a quelle 

tante anime caritatevoli che per le Sante 

Missioni e in particolare per i Seminari indi­

geni danno i loro averi. Li assicuri della no­

stra gratitudine davanti al Signore e delle 

nostre quotidiane preghiere perchè siano ri­

rmeritati con tesori di grazie in questa e 

nell'a.Itra vita. 

Ieri dunque venne S. E. Rev .ma per la 

Benedizione. Il suo anivo era stato prece­

duto da quello dei PP. Morazzoni Eugenio, 

Emaldi, Munaretti , Ferrari e Fr. Germano 

e di una rappresentan za delle nostre due 
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23 l L'E MISSIONI ILLUSTRATE 

Seminario di Cheng-chow - L'abitazione dei Padri. 

Seminario di Cheng Chow - L'abitazione dei Seminaristi. 

Il ricevimento di S. E. Mons. Luigi Calza nella festa del/' inaugurazione, 

Comunità religiose e 
di diversi cristiani. 
S. E. arrivò accom­
pagnato dal P. Gar­
bero: gli andammo in­
contro col baldacchino, 
lungo il viale ester­
no, verso la ferrovia 
e lo accompagnammo 
in Cappella al canto 
dell'« Ecce Sacerdos ii 

e de ,! « Benedictus ll, 

Sulla porta venne in­
censato e poi vennero 
cantati i responsori e 
l'Oremus per il Pre­
lato. 

Indossati i paramen­
ti sacri S. E. impartì 
la Benedizione alla 
Cappella, alla Statua 
del S. Cuore e a un bel 
quadro :della Madon­
na. Indi incominciò la 
S. Messa. 

Al Vangelo fece il 
disco~so; erano le pa­
role del Padre rivolte 
ai più cari fra i suoi 
figli. Disse dell'opera 
svolta dal S. Padre e 
del Suo Rappresentan­
te in ,Gina per i Semi­
nari; disse che i Se­
minari sono la spe­
ranza della Chiesa e 
che stanno tanto a 
cuore a tutti i Vescovi 
e invitò a ringraziare 
il Signore che aveva 
aiutato anche lui a 
fare quanto era stato 
nei suoi desideri per 
noi. Poi, spingendo il 

suo sguardo nell'avve­
nire, intravedeva tanti 
e tanti Sacerdoti no­
velli, uscenti da que­
sto santo luogo, pre­
parati .\ll'apo~tolato 
in mezzo ai loro fra­
telli pagani per con-
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 231 

durli tutti nell'ovile di 
Cristo. Esortava intan­
to caldamente i pre­
senti a rendersi sem­
pre più <l,egn.i della S. 
Vocazione di cui li 
aveva favoriti il Si­
gnore, approfittando 
della tranquillità, del­
la bellezza di questo 
ritiro per avanzare 
nella perfezione. 
· Dopo la S. Messa 

ebbe luogo 1'a proces­
sione col Ss. Sacra­
mento per i viali in­
terni del Seminario, 
ricoperti di st·uoie, co­
perte, tappeti, e al 
passaggio d'el Santis­
simo venivano spars~ 
fiori in abbondanza . 

La processione per I viali nella festa del�'inaugurazione. 

Sua Eccellenza .be­
nedisse anche gli altri 
fabbricati, il campo, 
il pozzo, la stalla. A 
mezzogiorno sedette a 
tavola, in mezzo ai 
suoi figli, raggianti di 
gioia, nel comune re­
fettorio . 

Alla sera doveva 
presied,ere alla funzio­
ne di ringraziamento, 
ma dovette assentarsi 

S. E. Mons. Celso Costantini, Delegato Ap ost olico della Cina, in mezzo ai Seminaristi 
di çheng-chvw, 2 ottobre 1928. 

perchè chiamato d'ur-
genza in residenza. Impartimmo noi la Be­
nedizione ,col canto del « Te Deum ». 

La ricreazione del dopo-cena sulla ter­
razza del dormitoro si prolungò p1u del 
solito: la gioia e l'allegria era nel cuore e 
sul volto di tutti. 

Il giorno dopo vennero costituite due squa­
dre di Seminaristi, oltre quella che esisteva 
già, composta ,diegli alunini che hanno ! uffi­
cio di preparare il refettorio, distribuendo 
i cibi, ,passare l'acqua, la farina , 11 niglio, 
gli erbaggi •alla cucina, tenere in on i;i,~ le 

camere dei Padri. Delle nuove squadre , una 
si occupa dei lavori dell'orto e l'altra dei 
colombi, pecore e conigli. 

Voglia il Signore benedire copiosamente 
a questo Seminario. Le faccio_ i migliori au­
guri di buona convalescenza . Raccomando 
alle sue preghiere me, i Padri del Semina­
rio e tutti i Seminaristi. Gradisca i miei 
cordiali ossequi. Dev.mo nel Signore 

Villa , 8 Maggio 1929. 

P. GIOV. GAZZA S. S. F. X. 
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CINA - Noria per irrùrazione azionata da un bue. 

Sotto la volta stellata 

S iam~ in piena estate e il caldo non 
8olo cuooe, ma abbrustolisce. Quest'anno 
poi è veramente e-coozionale: il cielo 
non dà acqua che rinfreschi gli uomini 
e fecondi la campagna completa­
mente arsa dai raggi del sole. Non un 
filo d'erba, non un po' di verde in cui 
riposare la vista abbagliata, non vita 
animata pei campi. E' impossibile fen­
dere col vomere la tena e affidarle in 
seno la nuova seme ,nte; troppa è l'arsu­
ra e, per conseguenza, impossibile ogni 
germogliare di seme. Si guarda in alto, 
8empre in alto per scorgervi, se fosse 
possibile, qualche piccola nube foriera 
di lieta grazia, ma non appare il pm 
piccolo segno. Ormai si incomincia a 
trepidare e ad aug,istiarsi per tema 
che. v enga a mancare il raccolto autun­
nale non potendo seminare. 

Io leggo nel volto dei miei cristiani 
ques~o incubo atroce e soffro con loro 

e per loro in cuore mio, mentre mi sfor­
zo di far loro concepire buone sp e.ran­
ze. Se non pioverà in settimana o al 
massimo fra dieci giorni addio stagione 
autunnale, vedremo la fame neJle sue 
più orribili sembianz e spettriche miete­
re nuove vittime e in un numero infi­
nitamente maggiore di quest'anno. 

:f'.: * ,t:, 

Vorrà il Signore esaudire il g emito 
angosciato, che noi suoi mini stri, in no­
me dei nostri redenti, gli eleviamo con 
la gagliar~ia della n ostra fede e con 
l'indefettibile nostra speranza ~ 

E' vero che questo popolo è tardo e 
duro di cuore . E' ve-ro che. i delitti s.i 
assc,mmano a delitti, ma se vi sono i 
cattivi, i ribaldi, i manigoldi, che meri­
terebbero iJ pleso della Sua mano ad op­
primerli, vi sono pure gli innocenti, i 
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PECHINO - Mola a mano per la brillatura del miglio. 

pupilli, le vedove deigne della Sua com- onde poter allungare la chiesa delle 
passione. 

ln:auto in attesa di pioggia noi siamo 
come bot .~i di peee in fiamma. Ogni 
poro della , pelle è una sc;rgente perenne 
e mai si asciuga. Dormir e nelle stanze 
è impos ,>'.,ibile. Sono tanto basse, hanno 
un'unica fin e.stra e cos ì piccola da o­
stacolare l'inr resso a qualche legg·ero 
zeffiro se pure vi è. 

Bisog, na cercare quindi una camera 
più grande, più a~pia, più arieggiata. 
Dove però trovarla~ E' pres ,to fatto. Il 
corti.le: eceo la nuova stanza . da letto Si 
rie.spira un po' meglio, pe,rò si desidere­
rebbe ancora più spazio. Il cortiletto dei 
Padri in ques~a residenza misura 7 pas­
si di larghezza e 17 passi di lunghezza. 
E' un rettangolo chiuso ai quattro lati. 
Al lato sud ha la chiesa; al nord ha la 
mura che lo divide dal catecume­
nato femminile; agli altri due lati vi so­
no le stanze dei padri e del Vescovo. 
Quest'ultima sarà tra breve demolita 

donlne. 
L'azzurro cie.lo con la sua volta stel­

lata fa da magnifico padiglione. Ogni 
sera il servo mi ammobiglia la nuova 
stanza ehe mi sono scelta durante que­
,sti calori. Non occorrono molte cose nè 
molto t empo. In un mo.mento il giaciglio 
è pronto. Una stuoia sulla nuda terra 
con sopra una piccola copleu·ta imbotti­
ta poveramente, - dato che il cotone 
è caro, - e un Le.nzuolo. Per guanciale 
un pesante cuscinone di paglia tritura­
ta, duro più d'un macigno. A fianco del­
la ·st:uoia una sedia con sopra una co­
pertina da campo per coprirmi qualo­
ra dopo la mezzan-0tte si rinfrescihi la 
temperatura: Nulla più. Nè fiammiferi 
nè candele, nè un bicchiere di acqua. 
Sotto la volta del ci,e.lo il lume, anzi 

·migliaia e migliaia di lumi, soinio sempre 
accesi. Le ,stelle brillano per la loro me­
ravigliosa luce, vero incanto del creato. 

Quando mi sd1>aio .<:ul povero giaci­
glio, dopa il lavoro della giornata, mi 
sento tanto felice. P ,enso al Santo A­
postolo deUe Indie e patrono dell'Isti-
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tuto al quale appartengo e mi pare di 
contemplarlo nella sua agonia. Il suo 
letto era ancora più povero del mio poi­
chè dormiva sulla nuda stuoia, perchè 
quale cmìi:tino non aveva dhe un sasso. 
Io qui :,tò bene, sono pieno di forze, Lui 
là nell'isola Sanciano era bragia di feb­
bre prossimo a morire. 

Nella notte ultima passata, da Lui, 
quaggiù, sulla terra, la volta celeste ri­
splendeya <li stelle ccnie. l'ammiro io nel 
suo incanto in questa stagione estiva 1 

* ~' * 
Oh quanto è mai bello fissaue quegli 

astri prima d'addormentarsi! Quanti 
1,;oaYi pensieri sanno suscitare in cuore! 

Io penso al loro sterminato numero, 
alla luc'e che emanano alla magnificie-n­
za del loro splendore. Quanta gloria ne 
ridonda al Creatore! 

Quante alhe stelle più nmravigliose, 
più splendenti e più affascinanti di 
quelle appiccicate là, ne:l1a grande vol­
ta, vi dovrebbero essere quaggiù, nel 
mondo! Stelle viventi, anime rigenerate 
alla grazia! 

La Cina, questo immenso popolo cine.­
se, è un ammasso di luminose stelle 
spente. Sono steUe spente che si devono 
accendere. 

Quattrocento milioni di anime, quasi 
tutt ,e. avvolte nel paganesimo. E' un pen­
siero che lac e!J:a e strazia . 

Crescano di giorno in giorno i figli di 
Dio, la grazia penetri nei loro cuori e 
nelle loro anime, facendole stelle di luce 
immortale. 

Per noi missionarii non v'è nessuna 
brama, nessuna aspirazione più cara di 
questa: vedere crescer"' il nume1•0 dei 
nostri cristiani, vederli tanti come gli a­
stri del firmamento. 

" .... 
l\la per giungere a questo è d'uopo che. 

aulllentino ai:che gli apostol.i, è neeies­
sario che questi apostoli siano aiutati 
dal primo entrare in un Istituto Missio­
nario o Religioso fino al giorn :o del loro 
trapasso. Occorre ohe la calda supplica 
fatta, starei per dire col c,uore in mano, 
nella pagina del postino delle «Miss ioni 
Illu strate» de,l mese di maggio sia da 
tu'..ti accolta e fatta propria, non lesi­
nru::do il piccolo soldo o il tozzo di pane. 
La carità dei buoni allora permetterà 
che nuovi atlie.ti del Signore scendano 
nel campo del lavoro dopo aver imma­
gazzinato quel ciumoilo di energie spiri­

tuali saggiamente inoculate da vecchi ed 
esperimentati missionari. 

l\Ia un'altra cosa voglio dire prima di 
dare chiusa a qwe.sto articolo. 

Dormendo sotto la volta s':.ellata ri­
volta la fronte al sud, dalla finestra 
bassa della chiesa i. osso vedere oscil­
lare la lampada che durante la notte 
arde, vig:ile sentinella, in onore di Gesù. 
Prima guindi che le pupille aggravate 
dal sonno si chiudano al riposo nottur­
no, 1guardando quella fiammella ancora 
una volta io mi ricordo d,ei lontani be­
nefatt-0ri, superiori e amici. 

Il Signo1 •e non può non ascoltare la 
voc,e. del suo Ap cs tolo, il quale e all'au­
rora, e nel silenzio della sera profonda. 
mormora una pteghie1•a e invoca una 
benedizione. 

Nò, non vi è migliore albergo nottur­
no di questa volta stellata, con l'ultimo 
"guardo rivolt o alla lampada che testi­
fica la no'ltra fede md Re del Mondo. 

P. Antonio Munaretti 
S. S. X. P'. 

Esortiamo i nostl'i amici a ponderare bene la gravità delle parole del Bev,mo 
P. Munaretti all'inizio di questo articolo. In un'altra corrispondenza egli parla in 
termini ancora più gravi. X.a siccità fa avere terribili presentimenti. Purtroppo altri 
nostri missionari parlano con accenti non meno strazianti. 

E per di più la guerra civile e il brigantaggio hanno avuto ultimamente un 
forte rincrudimento. 
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LAOTSE 

T~ATTATO DEL P~INCIPIO 
E DELLA SUA AZIONE 

I NTRODUZIONE 

I temp i in cui visse Lllot se . e le ricchezze, come succede inesorabiLmente, 
ve11Jnero i vizii, s'infiacchirono le volontà, 

A dinastia Tcheou, la terza si dimenticarono le nozioni prÌl!r.e dei prin-
che occupò il trono del va­
sto impero cinese, fu quella 
che durò più a lungo, cirea 
un mill'anni, avendo regnato 
dal 1122 al 256 a. C. I suoi 

inizii furono gloriosi perchè i prtmi impe­
ratori, coscienti della grave responsabilità 
inerente alla dignità imperiale, fu,rono uo~ 
mini che impiegarono tutta la vita nel pro­
curare la pace dell'impero e il benessere dei 
sudd,iti. Le difficoltà stesse che incontra­
rono nel consolidare la nuova d:nastia, non 
avrebbero del resto permesso loro di pol­
trire fra gli agi deU.a corte. 

Ma superati questi ostacoli, data all'im­
pero una costituzione, domati i nemici in­
terni ed esterni, gli imperatori susseguenti 
ebbero maggior tempo nell'ozio. Con l'ozio 

cipii morali, cavisaldi di ogni società, l'im­
peratore perdette di dignità e di potere sino 
al punto da non dare ombra più ad alcuno, 
e di rendere la dignità imperiale così spre­
giata da non suscitare nè invidie, nè com­
petitori. 

La dlecadenza in grande incomincia subito 
all'Vlll 0 secolo A. C. con l'intromissione 
negli affari di stato degli eunuchi di ,corte, 
con le prime ribellioni dei feudatari al po-
tere centrale e i primi 
Sotto l'imperatore P'ing 

assassini politici. 
(770-720 a. C.) 

i grandi vassalli agiscono già indipendente­
mente, incominciano a delinea ·rsi le prime 
leghe politiche, e si entra nell'epoca dei cri­
mini politici, feudali, parricidi, fraticidi, e­
poca di guerre continue, at~oci, di miserie 
inuadite e che port\ com'era naturale, la 
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sco~parsa della dinastia e del sistema feu­
dale per dar luogo all'impero assoluto dei 
Ts'in. 

Ambiente filosofico. 

Questa decadenza ,civile, ma più ancora, 
questa decadenza di ogni princi9io morale 
e sociale, questo fosco · smarrimento degli 
animi preoccupati dli grandezza ,materiale e 
di godimenti bestiali, ha visto sorgere i gran­
di maestni che la Cina ricorda e segue an­
cora , le grandi scuole filosofiche-sociali che 
fanno dli quei tempi l'epoca d'oro del pen­
siero cinese . Tutto quello che si penserà, 
si sctiverà e si dirà dopo, nel campo d<':lle 
idee germinamente ,cinesi, non saranno .che 
conseg uenze o sviluppi delle idee dei gran­
di capi-scuola della terza dinastia. 

Ma va notato subito, perchè questo è fon­
damentale nello studio del pensiero filoso­
fico cinese, ·che i maestri cinesi non si sono 
abbandonati a pure speculazioni teoriche, 
più o meno realizzabili poi nella vita pra ­
tica, ma teorizzarono solo quel tanto assolu­
tamente indispensabile alla comprensione 
dei « perchè )) si doveva agire in questo 
piuttosto che in quell'altro modo. Voglio dire 
che tutta la morale che regge tanto la vita 
privata, quanto la vita sociale del cinese, pog­
gia su pochi principii speculativi ,, se pur li 
ha, e che non è sempre facile coglierli netti, 
limpidi dai testi che vorrebbero essere le 
guide sicure di questo vecchio popolo. 

In seguito a questo fatto, abbastanza stra­
no del resto, qualcuno ha voluto concludere 
alla incapa,cità per i ,cinesi all,a pura vita 
speculativa. Io credo, invece, che ciò si debba 
agli effetti di una formazione intellettuale 
che mirava solo o precipuamente alla vita 
pratica, anzichè ad un difetto dell'intelli­
genza. 

Comunque sia Liiotse stesso, l'unica testa 
cinese veramente speculativa, il più forte 
ed originale pensatore della razza, nell'o­
pera che porta il suo nome, dopo un pream­
bolo che ha del sublime, cade subito nell 'a­
forisma morale, nel precetto pratico, nella 
regola per un buon gover,no, nella invettiva 
contro qualcuno che non la pensava come 
lui , lasciando deluso il lettore che s'imma­
ginava chi sa quali vette dopo · una simile 
introduzione. 

I sistemi filosofici. 
Questa tendenza eminentemente cigese, 

quindi •, ad occuparsi di questioni pratiche 
in prevalenza d'altro, ci dà la ragione de1la 
fioritura di tante scuole quasi contempora­
nee, •cioè all'epoca della decadlenza della 
dinastia imperiale dei Tcheou. Era prima 
volta che si ipresentava aU'occhfo dnese 
l'esempio ben triste di tutta una nazione in 
isfa,celo e agir studiosi, quindi, la questione 
viva: « Quali i mezzi più efficaci da usarsi 
per ridare la pace allo stato e gli individui )l. 

E,d è proprio da questo punto di vista che 
vanno studiati i sistemi filosofici cinesi se 
si vuole comprendlerne il valore e capirne 
la loro ragione di essere. 

Questi sistem~ come si sa, sono: 
il TAOISMO, che ha per padre ufficiale 

Liiotse; 
il CONFUCIANISMO, da Confucio, (551-

478 a. C.) che pretendev ,a sanare i mali del 
tempo con l'imitazione integrale dell'a,ntichità 
e precisamente le regole di governo pubblico 
e privato quali si ritenevano essere state 
praticate sotto gli imperatori Yao (2357-2286 

A. C.), Chouen (2286-2224 A. C.), Yii il 
grande (2223-2198 A. C.), T'ang il vitto­
rioso ( 1766-1754), fondatore della seconda 
dinastia imperiale e sotto gli imperatori Wen 
e Ou fondatori della terza. In altre parole, 
Confucio voleva far migliorare gli uomini 
del suo · tempo (V.0 sec.) cacciandoli indie­
tro di un due mila anni. Fu evidentemente 
un'utopia e come tale destinata a fallire, 
come di fatto fallì. 

Tanto Liiotse quanto Confucio non diedero 
alla morale ,che volevano imporre alcun fon­
damento solido, alcun principio superiore, 
il primo perchè materialista e il secondo 
perchè non se ne occupò di proposito. 

Solo Metse, ( contemporaneo, o quasi , di 
Confucio ) pur sfruttando il patrimonio dot­
trinale tradizionale, ebbe il coraggio di porre 
netta la questione del soprasensibile a base 
del suo insegnamento. Quindi Metse voleva 
mettere un riparo ai mali del tempo, richia­
mando tutti all'osservanza stretta dei propri 
doveri , ad una ,maggiore fede nel sop.rasen­
sibile, ed all'amore reciproco, universale, 
pratico perchè tutti gli uomini sono fratelli 
e perchè questa è la condotta e la volontà 
del cielo. ,Metse pure fallì, ma solo per la 
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cattiveria degli uomini ai quali pesava dover 
metter un freno ai loro appetiti bestiali, e 
non per la deficenza del sistema in sè. 

Yang-tchou, discepolo immediato di Laotse, 
insegnò l'opposto di Metse, cioè l'egoismo e 
l'epicure ismo più sfrontato cavandolo, come 
conseguenza logica , dagli insegnamenti del 
maestro . 

Tutto crollava a quei tempi, come s'è detto 
e Yang-tchou insegnava: « Perchè volersi 
rompere la testa, affannarsi !',anima e rovi­
narsi la salute, per riparare l'irreparabile? 
Meglio vale che ciascuno viva per conto suo 
senza pensare ad altro, che goda il breve 
spazio di vita che gli è concesso, senza 
porsi alcun freno, pel'Chè tutti gli istinti sono 
buoni e con la morte t.ltto finisce >>. 

Yang-tchou, al pari di Laotse da cui de­
riva , è un pessimista, un disperato della 
vita più che un gaud 'ente sfrontato , uno scon­
fitto che si buttò alla vita an ùmale solo dopo 
d'aver disperato nella salute degli uomini 
ritenuti fatalmente incoreggibili . 

I sofisti. 
A costoro si devono aggiungere i sofisti , 

i quali, a quest'epoca di cui trattiamo, le­
varono tanto scalpore. 

I cinesi chiamano questa scuola: MING­
KIA « la scuola d:ella denominazione, dei 
nomi, delle definizioni ». II dotto P. Wieger 
pensa che questa scuol ,a, come il taoismo ., 
non sia un prodotto genuino cinese pel fatto 
che, avanti Metse ( di cui sopra), non si trova 
nulla di simile nella letteratura indigena e 
che si dovrebbe trovare la sua origine nelle 
influenze del pensiero indiano contempora­
neo. La questione agli specialisti . 

Il primo che si occupò di dialettica fu 
Metse e nell'opera sua ci lasciò istruzioni 
in proposito. 

Ma si deve notare che M.etse, nel com­
pilare le -',ue nozioni di logiica, aveva solo 
di mira di mettere nelle mani dei discepoli 
un'arma potente, un buon metodo per co­
gliere tosto il nodo essenziale di una que­
stione e per esporre la dottrina , sia scriven­
do che parlando, con chiarezza , cioè, e con 
ordine . 

I sofisti, di cui trattiamo, fecero tutto il 
contrario. Si servirono della loro fenomenale 

facondia, della sottigliezza della loro mente, 
solo per chiacchierare ~ sostenendo imperter .­
riti le tesi più disparate ed as.surde, seÌlzfl 
alcun scopo, pienamente soddisfatti quando 
riuscivano a tappare la booca dell'avversario, 
meno forte di foro nella costruzione di simi\i 
trappole dialettiche. Naturalmente, solo per 
questo, cioè solo pel fatto che e;ano semp~e 
gli ultLmi a tacere, non voleva dire che i so­
fisti avessero ragione. Per cui l'effetto pro­
dotto da questi chiacchieroni fu solo una 
maggiore confusione di idee e di !)."incipii 
che aggravò, anzichè migliorarlo, Io stato di 
cose. 

La storia e la politica del tempo ricor­
dano alcuni di questi bei tipi; ma il più 
famoso è Hoei-cheiì, o, Hoeitse « maestro 
Hoei » compatriota e contemporaneo di Tcho­
angtse. 

Questi, nell ' importanfssimo Capitolo 33° 
dell'opera sua , passaa1do in rassegna le di­
verse scuole del suo tempo , dice di Maestro 
Hoei: « Fu un uomo di grande immagina­
zione, scrisse tanto da caricare cinque carri, 
(si scriveva allona su tavolette di bambù) 
ma i suoi prino1pu erano falsi, e le sue 
parole non miravano ad! alcun fine ... Passò 
tutto il suo tempo, impiegò tutta la sua 
intelligenza a trovare ragioni più sottili di 
quelle dei suoi avve11sari. Fu maestro nel 
sollevare dubbi , a moltiplicare le incertezze , 
a metter l'avversario nell'imbarazzo, ma sen­
za convincere mai akuno , avviluppando solo 
le sue vittime nella rete della sua fallacia 
e glorioso di vederle non poterne uscire . Ed 
era quanto desiderava. Di fatto, però, non 
provò mai nulla nè confutò mai alcuno ... 
Tutti gli altri sofisti avevano paura di lui. 
Povero uomo! Come risultato nell'universo, 
la sua attività prodigiosa non ne produsse 
più del ronzio di una mosca; un po' di 
rumore inutile >>. 

La scuola sofista, com'era sorta improv­
vi1samente nel rmondo intellettuale c.inese, 
così pure improvvisamente scom!l)arve e 
senza ~asciar tracce di sè. E morì appunto 
con la morte dei principi ambiziosi e dei 
polit;canti senza scrupoli. 

(continua) 
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Mastro Wan.g, il ciabattino. 

- Senti, Giacobbe, va fuori e fa veni­
re un ciabattino. 

- Cos'hai da fargli fare, Padre~ 
- La scatola della mia macchina fo-

tografioa è tutta sfasèiafa, ha bisogno 
di riparazione. 

- Vado subito . 
Cinque minuti dopo Giacobbe tornava 

con un ciabattin<>:. 
- Ecco, Padre, è uno che io conosco 

e lavora molto bene . 
Il ciabattino intanto, dopo aver fatti 

i saluti d'uso, disponeva le ,sue cose. A­
prì una cassetta ov'erano tutti i suoi 
arnesi, pelle d'ogni genere, un mucchio 
di scarpe vecchie, qualche chiodo, una 
spooie di lesina, un coltellacDio ·, un coso 
che faceva da incudine, e, tra tutto que­
sto ben di Dio, c'era anche del pane che 
avrebbe servito per il pranzo. 

In pochi secondi il sua laboratorio 
era disposto e Mastro Wang, il ciabatti­
no, si ,sedette sul suo sga.b1e!l.lo montatile 

. aspettando gli ordini. 
Gli poribai la scatola: gli spiegai per 

filo ·e per ,segno tutte le riparazioni da 
farsi e poi mi sedetti suUe calcagna di 
fronte a lui per osservare tutta la sua 
abilità. 

Estrasse dalla cassetta magazzeno dei 
pezzi di peille vecchia e, tagliatili a mo-

do, cominciò a sputarci sopra, e poi a 
tirare in tutti i sensi per adattarla agli 
spigoli de,lla soatola. Compiuta quest'o­
perazio ,ll'e, e1ominciò il suo vero layoro, 
e a base di lesina e di spago cuciva la 
povera scatola . Intanto mentre lavorava 
pensavo al modo di attaccar discorso . 

- Senti, Mastro W ang, sai a che co­
sa serve questa scatola t 

- No, non ne ho mai viste in questo 
modo. 

- E' per la m.ia macchina fotogr.afica. 
- E che cos'è la macchina fotografi-

ca 1 
- E' una cosa che serve a riprodurre 

delle figure . 
- Io ci capisco poco, sono un povero 

ciabattino e non so che Ji spago, di 
pelle e di scarpe vecchie. 

- Vuoi che faccia una prova, Così 
potrai dire di s,aprere una cosa in più. 

- Volentieri. 
Andai in camera <presi macchina e 

oavalletto e li portai al ciabattino . 
Egli li osservò per diritto e per tra­

verso, pa lpò, scrutò con cura speciale 
la pelle del soffietto e, poi concluse: 

- E' un gran · beU'arnese, la pelle è 
magnifica. 

E dopo gran fatica, riuscii a fargli os­
se!rvare la riproduz.ione del paesaggio 
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sul vetro smerigliato. Allora Mastro 
W ang rimase di stucco, nè fu possibile 
fargli capire il processo. 

- Ora ti faccio una fotografia, do­
mani vieni e te ne darò una copia. 

Mastro W ang riprese il suo lavoro e 
mentre stava puntando la sua lesina, 
gli feci un'istantanea. 

- E-eco fatto. 
- Oome1 Così presto? 
- Ormai sei qui dentro, in questa 

macchina e domani vedrai se è vero. 
- E' meraviglioso! è meraviglioso! 

ripeteva il ciabattino tra sè sorridendo. 
- Per i cristiani ci sono delle cose 

ancor più meravigliose. 
- E per noJ no~ 
- Tu non sei cristiano e non le puoi 

capfre. 
- E quanto si spende a farsi cristia-

no1 
- Neanche una sapeca ,. 
- Ma allora è facile. 
- Facilissimo, basta volere. 
- E come, si fa1 
Gli spiegai in riassunto i capi princi­

pali della Dottrina. 
....:. Ma allora se si tratta solo di la­

sciare il diavolo ·; io sono pronto, è da 
molto tempo che io non credo a ,tutte 
queste sciocchezze, ma si fa tanto per 

Folk - tore Cinese 

IL TIGRE 
A Tchaotch'eng vi era una vecchia più che 

settuagenaria, che aveva un figlio unico. Ma­
dre e fi,glio vivevano assieme al modo - co­
me dice il proverbio - di un orfano con 
una vedova. Un giorno il figlio andò sui mon­
ti per legna e fu divorato da un tigre. La 
madre nell'amarezza del suo dolore, in !agri-

uso. Il più difficile è studiare la dottri­
na, non so un carattere. 

- Poco pe,r volta imparerai, vieni 
spesso e il maestro ti spiegherà tante 
CO'le. 

- Va bene, allora mi facoio cristiano 
anch'io. 

Il giorno dopo Mastro Wang mi con­
dusse tutta la sua progenie, moglie e 
cinque o sei figli. 

- Padre, 1e.cco qua tutta la mia fa­
migliola, siamo tutti ciristiani. 

- Bravo, tu sei un uomo che farai 
fortuna nel servizio di Dio , e il Signore 
non mancherà di aiutarti. Ecco qua la 
tua fotografia. 

Chiamai il catoohista. 
- Giacobbe, prendi quest'immagine 

del Sacro Cuore; va a casa di Mastro 
Wang, butrl:.a giù tutti i diavoli e met­
ti l'immagine al loro Posto. 

Giacobbe partì col nuovo convertito 
che non stava in sè per la gioia di es­
sersi fatto cristiano e di vedersi al la­
voro. 

Ora Mastro W ang studia e spero che 
dalla sua fam_i;glia esciranno buoni Cri­
stiani. 

Cosi fa il Signore. 

P. LORENZO FONTANA 
S.S.F.X. 

me, andò al pretorio e gridò contro l'ingiu­
stizia. Il magistrato montò tosto sul suo seg­
gio e saip,uto di che si trattava disse tra sè: 
« Ma chi i::otrà intentare un processo per un 
caso come questo? ». E ridendo dÌISse alla 
vecchia: « Ohe lupi e tigri divorino ,gli uomi­
ni è cos·a ordinaria: come posso io in forza 
della legge 1piunirli? >. Essa allora si mise 
a piangere e gridare e non si ,riesciva a cal­
marla. II mandarino · cercò di intimorirta ma 
non vi riuscì. Allora egli compatendola per la 
sua età, nè potendo lecitamente maltrattarla, 
le promJse pubblicamente ohe avrebbe ac­
chiappato il tigre. Ma la vecchia restava sem­
pre a terra protestando ,che non se ne ~are,bbe 
andata prima che fosse sçiccato il mandiato 
di cattura. In tale ca,so disperato il manda­
rino dovette accondiscendere. Scara-bocchiò il 
rnand'ato e disse ai suoi impiegati: « Chi di 
voi :può condurmi davanti q.uesto tigre?» Fra 
di essi vi era un satellite di nome Lineng, 
che era allora perfettamente ub<briaco e se ne 
stava in fond'o aUa sala tutto rosso di vino. 
Egli rispose al mandarino: « Io lo posso con-
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durre!.. ... ». Seduta stante egli ricevette l'or­
dine e · partì. 

La vocchia rthrr,ò allora a t:asa sua " at­
tese che il tigre fosse preso e giudicato. Li­
neng poi riavutosi dall'wbhriachezza si ram­
marucava moltisslimo di aver accettato il man­
dato e diceva fra sè: « Questo non può essere 
stato che un tiro del mandarino per calmare 
lì çer lì la vecchia, a.ffinchè essa non gri­
dasse più nella grande sala: ecco tutto! Si è 
mai visto ,un satellite acchia1Ppare ,un t;gre? » 
Dopo .ciò egli non ci, pensò più. Venuto il 
giorno prefisso egli prese il mandato e lo vo-
1eva rendere al mandarino. Ma il mandarino 
arrabbiato rispose: « Sei stato tu stesso a dire 
che puoi acohiapp,are il tigre, come mai ora 
ti rifiuti? Pokhè hai accettato, bisogna che 
tu lo faccia! » Lineng nel più grande imba­
razzo, si prostrò e chiese come gJiazia un man­
dato per il ,quale potesse farsi aiutare dai 
cacciatori dd ,professione. Il mandarino accon­
sentì, e Lineng, avendo rnid1unati i cacciatori 
in forza del mandato ottenuto, si mise a per­
correre in tutti i ver.si, giorno e notte, le mon­
tagne per 1prendere un tigre, tenend 'osi ben 
sicuro che una volta preso un tigre, fosse o 
nò divoratore di uomini egli sarebbe rimasto 
libero dal mand ,ato e così l'affare sarebbe fi­
nito. Ma contro o,gni previ,si-0ne, passò più di 
un mese senza che si vedesse 1Un tigre. Per 
di più egli si prese ,parecchi rimJ:roverh si 
buscò centinaia e centinaia di bastonate e non 
sap endo con chi lamentiarsene 0 piangeva la 
sua sorte iin felice. 

Un giorno imbattutosi in una 1Pagoda si 
mise a pre .gare così: « O Budid:a. buon 'Vec­
chio, tu sì che sei potente! Se tu lo vuoi puoi 
bene salvarmi dalla morte, iai,utami 'l "~ttura­
re questo tigre divoratore di uomini!... » E 
pregando piangeva tanto e sì forte che si 
prese la raucedi ,ne. Ora mentre aincora egli 

· piangeva e çregava così, a,prendo ,gli cechi 
vide venire dal di fuori un ti,gre. Spaventato 
Linen .g tremava tutto -e aveva paura di esse­
re divorato. fl tigre arrivato nella pagoid~, 
senza guardare nè a destra nè a si,nistra an­
dò dritto a mettersi d,avanti all'idolo. Lineng­
rivol,gendosi al ti'gre gli disse: « Se tu se; 
quello che 1ha divorato il figlio della tale, nC111 
muoverti chè ti lego!. .. » E trasse la corda 
per legare il tigre che non fece alcun movi­
mento, abbassò le orecch'e, si lasciò legare , 
trascinare in tribunale, e consegnar ,e al man­
dnino. Il mandarino si assise sul suo scanna 
e domandò al tigre: « Sei ht ,che hai man-

L'edizione 

giato il !figlio della tale? » II tigre chiinò i! 
capo. Il mandarino disse ancora: « Chi ha 
ucciso deve rendere vi,ta ,per vita: non si è 
mai dispensato in .questo. Lo sai tu? Om 
questa v~hia non aveva che· quel :figlio! Tu 
glielo hai divorato; eocol senza so.;tegno, ed 
è sì vecchia; con quale mezzo ,potrà vivere? .. 
Se tu vuoi adempire verso di essa i doveri 
dellia pietà figliale in luogo di suo figlio, io ti 
posso .risçarmiare ! » Il tigre chinò di nuovo 
il capo. Allora il mandiarino o·rdinò ai satelltti 
di sleigarlo ,e di lasciarlo libero. 

La vecchia criticò il mandarino perclhè non 
aveva giustiziato il tigre. Ma il giorno dopo 
qua111dlo andò ad aprire la porta, essa si vide 
davanti un cervo morto. Lo pelò, vendette 
la carne e la pelle e col danaro ricavato 
comperò poi il miglio e la legna. Prima 
che essa avesse speso tutto, il tigre portò 
un altro , cervo. E poi in se,guito alla distian­
za di tre, cinque o dieci giorni ne portava 
immancrubilmente uno. 

Quando al tigre avveniva di mangiare un 
uomo, ne po.rtia.va le robe alla vecchia; sol::l'i. 
panni e tutt-0 il resto. Le spese che essa fa­
•ceva non erano rilevanti e così 'l poco a 
poco si trovò bene e ben 1Più felice che quan­
do era vivo ,suo figlio. Er,a essa piena di ri­
conosc,enza per il tigre e qUl!lndo q,uesti ve­
niva restava certe volte coricato tutto il gior­
no nel cortile, senza far male a nessuno. 

Do,po molti anni la vecchia morì. II tigre 
venne a ru,~gire dentro il cortile, come se 
sentisse il dolore aveva anche le lagrime agli 
occhi.. 

E quando i çarenti ebbero fatti i f,unernl1 
coi soldi che la vecchia si era messi da par­
te, ed ebbero terminata la sepoltura, il tigre 
venne e fece fuggire tutti i parenti. 

Esso ruggì continuamente per parecchi 
giorni davanti al luogo d'i· sepoltura e non 
se ne andò che dopo molti giorni. 

Quelli del distretto ininalzarono a questo 
tigre una rpagoda che sussiste anche 1al pre­
sente. 

MORALE. - Vedete un po': ecco un tigre 
che ha saputo praticare la vietà figliale, ser­
vire e mantenere una madre mentre era in 
vita, pian1serla dopo la morte. Veramente 1sli 
uomini senza pietà figliale sono da meno ,ii 
un ti1sre ! Voi che battete v<Jstro padre e in­
sultate vostra madre non pensate ancora ad 
emendarvi? 

(DAL CINESE) 

"GI' Italiani Missionari ali' Estero,, 
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P. DANIELE DA SAMARATE 

Sono passati cinque anni da quel giorno 
in cui l'animo grande di P. Daniele d'a Sa­
marate , purificato da lungo edl atroce marti­
rio, si svincolava dal cor,po, già iputrefìatto·, 
per salire alla glo.11ia di Dio. La i:•rofonja 
commozione e la sincera ammirazione che la 
conoscen:z.a della s,ua lenta, interminabile e 
dolorosissima agonia e della sua morte IJ)la­
cida e serena, ha suscitate non solo nel no­
stro mondo missionario e cattolico ,' ma in 
quello d'egli aff.ari , del piacere, dlel danaro 
e della mii~credenza, non sono ancora spente, 
poichè le 1gesta merav igliose de,gli eroi della 
fede e della carità sono monumenti imperi­
turi che l'ala •edace del tempo non vale ,a 
spazzare . 

ARDORI APOSTOLICI. 
Con •una fiamma inestinguibi,le di aposto­

lato nel cuore e con mille pro1Pos.iti nella 
mente per i i:overi indiani c!Je doveva civi­
lizzare e rendere cristiani, nell 'alto Brasile, 
ancora stud 'ente , ventiduenne, partì d'al Con­
vento CalJ)pwccino di Monforte in Milano nel 
1898. Aippe,na ordinato sacerdote, fu destinato 
alla colonia del ,Prat ,a. nell'Alto Maracanà, 
pirma come educatore dei fanci•ulli e delle 
bambine indi,ane e, dopo il feroce massacro 
dei suoi confratelli Missionari Cappuccini, 
nell 'Alto Allegre , come Direttore . Descrivere 
l'opera del Padlre Daniele in quella Mi,ssio­
ne e segiuirlo nell'instanc aibile suo apostolato 
di civilizzazione e d'i cristianizzazi-0ne è im­
i:resa ,difficile. « Era di fuoco la wa lingua 
- scri,veva dii lui il suo Superiore, P. Rolbe.r­
to da Castellanza , poi primo Vescovo della 
Prelazia di S. Giuseppe di Grajahu nello 
stato del Maragnone - erano un turbine i 
suoi passi , indomita la sua volontà , travol­
gente l'azione dell 'anima sua rotta al sacrifi­
cio, Padre Daniele non aveva req1U1e nell'~­
scogitare , nell'intraprendere , nel condurre a 
termine l'opera tel Missionario . 

La s11-a vita era un'impresa, un progr ,amma: 
sul cammino dei suo a1po·stolato vide abbat­
tersi vergini selve e s,ul cumulo di .quelle ce­
neri sorgere aldèe,, paesi, ridenti casali, tr.am, 

f.errovie che univano i:opoli sepolt i, tr ibù­
selva~e alla civiltà. 

Ma Dio, che aveva altri , <lise,gni su quest o 
apostolo, lo trasport ,a d' ,un tratto in un altro 
ca1111PO ben ,più difficile ed aspro. 

La Colonia del. Prata nelle impresc nutabi­
li disposizioni della ProV'Videnza non dovea. 
essere che la prefazione d'un libro che irr 
sedici lunghi anni Padlre Daniele d·oveva ,com­
porre parola a parola man mano ohe, il suo 
corpo si disfaceva a brand 'eUi nel desolante · 
cimitero dei putrefatti vivi di Toc:.mduba. 

VITTIMA EROICA. 

Un giovane della sua fiorente m1ss10ne, 
colpito dalla lebbra, st11appato alla famiglia , 
f,u internato nel Ie,bbrosario. Il giovane ed ar­
dente missionario lo· volle seguire nell a se­
gregaziooe per assisterlo e confortarlo , pa­
dre, fratello ed: infermiere . La più schifosa ed 
orrend i!! malattia che travaglia l'umanità; e 
che rende il corpo dell'uomo un ammasso 
spaventoso d'i carni ed ossa p1utrescente, nori 
risparmiò l'eroico volontario consolatore . Po­
co dO,IJ)o Padre • Daniele s'accorse che !,a leb­
bra già gli contaminava i,l sanl?iue. I Supe­
riori lo fecero subito venire in Italia rer 
curarsi. Ma a nulla v•alsero i medici e le me­
dicine . lddio nell'eroico mi,ssionarfo anda va 
preparand'o il martire e l'apostolo d'ei leb­
brosi. 

Lasciata la sua cara terra lombarda , nel 
ritorno alla Missione, fece una breve tappa 
a Lourdes. Al passaggio di Gesù nella proces­
sione eucaristica, egli, allineato con ,gli altri 
malati , ripeteva col lebbroso del Vangelo: 
« Signore se tu vuoi, puoi mondarmi ». U:rn 
voce interiore, misteriosa, ben sensibile al suo 
cuore gli rispose: « Non voglio .... Va in pa­
ce, rioeveria,i altra grazia; la tua malattia sa­
rà per la maggior gloria di Dio e rei maggior 
tuo bene spirituale! ». 

MISSIONE SUBLTME. 
« Da <juel momento - scrisse lo stess o 

P. Daniele - mi sono trovato completamen­
te trasformato; un senso di indicilbile confo r­
mità , accompagn lllto da un'infinita giocon'dità 
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e alleg ria, inva se la mia mente, il mio cuor :!, 
tutto il mio essere; e da qi:el mom ento non 
ho più perduto un solo minuto di ser enità e 
d'allora in poi non ho fatto più una pre­
ghiera per la mia guarigione ». 

Infatti , per conf.essione unanime di quant i 
Io hanno avvkinato , egli ebbe éempre ,un 'am­
miriabile serenità di spirito, felice e •contento 
quasi di essere .ridotto in uno s tato che mett e­
va orrore , tutto consacnato fra tortur ,e inde­
scrivibili al bene ed 
al sollievo dei suoi .. 
infelici compagni. I 
Superiori volev ano 
collocarlo nel leb ­
brosario di Per ­
nambuco, dove la 
vita spirituale in­
tensamente pratica­
ta gli avrebbe re­
cato qualche sol­
lievo. 

u"Aa il Padre Da­
niele aveva cono­
sciuto il lebbros a­
rio di Tocunduba, 
dove Gesù non era 
amato, i costumi 
infangati , la morale 
calpestata . Ivi il suo 
ardore apostolico a­
vrebbe avuto cam­
po v,astissirno di e­
splica ,rsi , ed in quel 
vero cimitero di 
corpi disfatti e di 
anime abbrutite e­
gli volle entra ,re, 
c o m e volontaria­
mente vi era entra­
to la prima volta 
per assistere un 
suo figlio spiritua­
le, rimanendone vit­
tima, per essere 
l'angelo di conforto 

Ent,ra to in quel regno del dolo;·e e della 
morte credeva trovarvi almeno dimostraz ione 
di rispetto, e di amore; invece fu ricevuto 
come un nemico , come un intimo scopritore 
delle turpidini di quella piocola Gomorra, 
come egli stes !::o la chiamò, e quei misera­
bili fecero persino lega per non chiamarlo 
neppure per gli estremi con forti religiosi. 

LACRIME E VITTORIE, 

=========== · « Quando io en­
., trai ho potuto con-

statare come la lus­
suria campeggiasse. 
Disoccupati, sem­
pre in ozio ed in 
continua p r o m i­
scuità di sesso , 
senza f,reno , senza 
vigilanza, ciascuno 
può facilmente com­
prendere e farsi 
un 'idea dello stato 
degradante a cui si 
era ridotto il leb­
brosario abbandona­
to . Di qui la spino ­
sità del m'o mini­
stero . Quando poi 
cominciai a toocare 
sul vivo le pustole 
morali clegli infeli­
ci, allora una guer­
ra più violeruta e 
pungente al mio 
cuo,re sacerdotale, 
si scaraventò contro 
la mia persona, ed 
erano le calunnie 
più orribili, inven ­
tate di sana pianta, 
allo scopo di para­
lizzare la mia azio­
ne evangelica, e de-

l 
gradare il ministe-

1 ro . . . ho sofferto 
molto, ho pianto 

P. Daniele pochi mesi prima di morire . 
\

! perchè non ho mai 
esperimen ·tato in 

e l'apostolo di quel- I' 
le creature, le più I 

infelici nell'anima e 
nel corpo , sfuggite, ===== ======= ===== = = === = tanti anni di mini. 
e segregate dal mondo. C'è da meditare pro­
fondamente. Dio strappa cla una fiorente 
Missione l'apos '.·olo ardente , da una comu­
nità religiosa il Padre e confratello amo­
roso, dalla direzione di innumerevoli fan­
iciulli l'educatore sapiente ed esperto, per 
gettarlo a soli trentasette anni in un sepolcro 
di viventi, in mez zo a •compagni putrescenti 
per fare di lui ,il ma1iire e l'apo stolo d'ei 
lebbrosi con la santità dell a vita, con l'esem­
pio di una rassegna zione ero ica , con l'atti­
vità inesauribile, istruendo, catechizzando, 
ridonando alla fede e rig enerand o alla gra­
zia gli infelici fratelli. 

stero tante sofferenze morali. La grazia di 
Dio però ha trionfato dopo circa un anno di 
lotte. A poco a poco il lazzaretto si è pur­
gato delle sue can crenose piaghe e costi­
tuito in famigii,e cristiane che danno all'am­
biente un aspetto di moralità e formano og­
getto di ammirazione a tutti i visitatori ». 

Con il corpo che si disfaiceva a brandelli , 
l'eroico missionario lavorò per sette anni , 
finchè il terribile morbo non ebbe il soprav­
vento e non lo immobilizzò nel suo ritiro 
di S. Francesco. 

Due volte alla settimana teneva il cate­
chismo ai piccoli; ogni anno faceva un corso 

'. 
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di esercizi spi1rituali alla gioventù ed• un 
altro per tutto il suo popolo lebbroso . Con 
lui celebrava sempre i primi venerdì del 
mese in onore del Cuore di Gesù ', il mese 
di maggio , tutte le feste della Madonna. 

L'eloquenza delle cifre di sette anni di 
ministero del Missionario lebbroso tra i leb­
brosi esclude i commenti: 8000 Comunioni; 
250 prime Comunioni; 120 matrimoni; 5 le­
gittimati; 15 conversior ,i, 800 prediche; 300 
catechismi; 240 cresime; 600 morti con i 
c onforti della religione. 
,., 
MARTIRE! 

Oramai Padre Daniele era rid tto ad un 
veJro scheletro ambulante. U,n confratel1o 
missionario Cappuccino, che lo visitava spes­
so , tracciò di lui un ritratto spaventoso : 
« Perse tutta la barba, pairte dei capelli, ha 
le orncchie smozzilcate , naso deforme, la 
faccia emaciata , perse completamente la vi­
sta dell'occhio destro; il sinistro pure era 
in putrefazione, solo vede come da uno spi­
iraglio . Se cercate le dita, non troverete se 
non l'ultima falange del pollice e dell'indi­
ce delle mani; di tutte le altre dita delle 
mani alcune falangi sono scomparse, altre 
storpiate. Conserva ancora le dita dei piedi. 
Il resto d:el corpo una sola piaga puzzo­
lente . Ha ancora l'udito ed un filo di voce. 
Quello che più si d,eve ammirare è la com­
pleta lucidità di mente e la perfettissima 
intelligenza ,che gli serve pe,r conoscere e 
glorificare la misericordia di Dio. Sembra 
il ritratto di Giobbe. I suoi dolori nessuno 
può comprenderli ». « Ogni gforno - scri­
veva egli stesso - sento nuovi dolori, come 
puntate acutissime agli arti inferiori e su­
periori , bruciori vivissimi localizzati in va­
r ie parti del corpo, come bottoni di fuoco; 
sensazioni dolorose nei globi oculari; come 
morsicature ~i insetti; . esperimento ain.:me 
sensazioni di dolore nelle dita delle mani 
che non ho più; e così altri dist.i.rbi che 
non so spiegare e che nessun lebbroso ha 
finora spiegato ii . 

Non è mernviglia quindi se visitando que­
sto martire dell'apostolato cristiano, un viag­
giatore dovette ritirarsi per non gettarglisi 
ai piedi, e se quando fu squart:iato il velo 
c he nascondeva il mistero di dolore di To­
c unduba e lo spaventoso ed ignomto m:rrtirio 

di P. Daniele il mondo sia stato scosso · da 
un sentimento di pietà e di ammirazione. 

Ricevuto per l'ultima volta il divino Con­
solatore degli afflitti/, Colui che per sed'ici 
anni gli aveva d1ato la forza di vivere tra 
gli spasimi d'una carne putrefatta per il bene 
spirituale ,dti infe1ici compagni, il 19 maggio 
1924 l'anima del Pladre Daniele volava a 
ricevere il premio degli apostoli e la corona 
dei martiri della carità. 

RIVIVE. 

Sì, nv1ve oggi, il P. Daniele col suo spi­
rli,to inesarusto d.'·apostolato, col mat:'-irio 
lento ed atroce del corpo in disfacimento 
in un suo confrateJ.!o missionario Cappucci1110 
nel Brasile, il P. Ignazio Maria rda Ispra, 
il quale pure nell'esercitare il santo mini­
stero tra i lebbrosi in iCimbres, rimase vit­
tima del ter,ribile morbo. Ed ora in una po­
vera · ,capanna ini Oaldeirao, quasi $enza mani 
con il corpo piagato, con le gambe che non 
reggono quasi più la persona, tu<a inenar­
r<abili sofferenze, continua indefesso il san­
to ministero in una zona di più di 500 km. 
di estensione in cui è l'unico sacerdote . 

« La domenica segnatamente - scrive e­
gli - viene molto popolo a udire la santa 
Messa che ce,lebr ,o nella capan!lla ,sJessa. Pri­
ma recitiamo in cumune le orazioni del mat­
tino, poi faccio l'istruzione, in seguito cele­
bro la santa Messa; sul fine si cantano le 
Litanie e poi la benedizione ,con la Pisside, 
terminando con qualche inno spirituale . Si 
capisce che bisogna insegna.re tutto, perchè 
quando io sono venuto qua, era cmfficile tro ­
vare una persona che sapesse dire quante 
sono le persone ,d'.ella SS. Trinità e recitasse 
bene il Pater Noster ... ii . 

Dei due missionari , vittime dell'amore, 
non vi è di differente che il nome; del resto 
la stessa causa occasionale del morbo, il 
bene spLrituale dei lebbrosi, la stessa ras­
segnazione, anzi ilarità nell'inesplicabile 
martirio, lo stesso ardore apostoLico ed in­
defessa attività sino all'ultimo respiro. 

L'umile tomba del cimitero di Tocunduba 
e la povera capanna di Caldeirao sono fari 
che irradiano il mondlo della luce della fede 
e della carità e operano la conversione degli 
infedeli alla nostra santa religione . 

P. Bernardino da Cittadella . O. F. M. 

Nel mese d 'ottobre sarà pronto Il nostro ALMANACCO MISSIONA• 

RIO 1930 . Sarà bello, vario , Interessante. Crediamo superflo aggiungere 

altre parole per convincerne I nostr i lettori. 

Verrà poslo In vendita a L. 2 la copia . 
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Fra i comunicali del/'" Agenzia Fides,, 

L'ARTE CINESE ED IL SUO ADATTA­
MENTO AL CULTO CATTOLICO. 

SHANGHAI (Cina). - Vi è un 'arte cililese 
molto am.tica e molto notevol<', 
che mteressa i competenti dei 

due moudi, e c;he oocupa, in Cina ed :JJltrosve, 
U1I1 [>ersonaùe '.llumero;so e sempre attivo di ri­
oo~·eatori e ,di collezio,nru,ti. 

In questi tempi si stanno facendo dei t~mta­
tivi molto interessanti per 1 'adattamento del-
1 'rur,te cinese ar e cosQ ,della religione cattolica. 
Fra queste mµm.ifestazioni, due sono parbico­
lamnente notevoli. Si è cioè tentato di di"ffon­
dere in Cma. ,una immagino della Beata Ver­
gine, nel festoso costume di una Imperat;r,iCP,. 
L'altro tentativo è ;iovuto ad un missio111ario 
beìga, ohe pm·ta 'lm nome predestipato, il Pa­
dre Van Dy k; e consiste dn 40 tavole -di un 
monumenta.le catechismo illustrato, ne ·:le quali 
l'artista ha rappnisentato i ·plllllti p1·incipali 
<leila dottrina cattolica coi colori e coii linea,­
menti cm·i al .popolo cinese. 

Sii tra.eta di due i!n.iziatrnve vera,mente felici, 
che l 'QJ>inione ;pubbliea ha giudicato molto fa. 
vorevoilmente, se si ,deve giudicarne da,lla faci­
lità con c,ui si diffond01I1,0 un po' dappm·tutto. 

TUTTE LE ALLIEVE DI UNA CLASSE 
DOMANDANO DI ENTR .\RE IN CON­
VENTO. 

TRICHINOPOLY (India) . - Tutte le 21 al­
lieve della. terza e-asse ~ila 
SeuoJ.a SecondMia Femmi­

nile di Panjampatti, ne1!a Diocesi di T1'ichi­
nopoly, hanno fatto domanda di entraTe in 
Convento per farsi Suore. L'eccezionalità d_el­
la richiesta foce nascere giUBtifica;ti sospetti 
sulla loro sincerità, tanto che i·. Missionario 
crgclette bene cli sottoporle ad una ad una ad 
un severo imterrogatorio per assicu.ra_rsi che ~i 
trattasse di autentiche vocazioni e non di pas­
seg.gero caipriecio. Le risposte furono talmente 
soddisfacenti che non fu possibi le rifiutare 
al,euna domanda. Lo strano si è che la Scuola 
Secondaria, di cui si tratta, non è affatto 
una scuo~a preparatoria per le suore, ma, si 
tratta di u,na scuola m•dinaria aperta alle rn­
gazze indù e ,prntestanti come a·1e cattoliche. 

La Di_oeesi -cli T.richinopoly, nella quale si 
trova Panjampatti, conta 216 mila cattolici. 
Tra i:l clc-ro vi sono 52 sacer-cloti indigeni in­
diani. 

LA CARESTIA IN COREA ED IL LAVORO 
FORZATO PER DONNE E FANCIULLI. 

TAIKU (Corea). - Le statistiche ufficia "ii ci 
fanno saipere che il raccolto del 1928, 
iu Co,rea, presenta UJia diminuzione di 

ci1·ea 7.000.000 di ettoil6tri su qucllo dell'anno 
precedente. Per ques<ta ragione il popolo sof­
fre i'll questi mesi, di durissime privaz.ioni. 
Niente o quas~ nient e appare all'esterno a 
causa dell 'o[·dine apparente mantenuto da '. Go-

~-erno Gia.pp ouese. è\Ia i )Jissio11ari che ,i,ono­
in mezzo al po-polo, e parti colarmente fra i 
p()veri, poos01I10 rendersene conto. 

Se 11011 ruccede quì di ,edere dei cadaveri 
lungo ile Slt~·ade, come in alcune regioni della 
Cina, i10-n sono però molto mino[·i le soffe­
renze. nè meno -deplo,revoli :e misel"ie morali, 
le ooi prime 1:ittiime, sono sempr e gili esseri più 
·deboli e meno difes:i, le giovan ,i donne ed i 
ragazzi. 

Anche i giovaini devono migrare ed andate 
aJtro,ve a ,cercare lavoro e pane. Si constata 
un aumento quotidiano cli operai che si im­
barcano a Fusan per andru·e nel Giappone; si 
calcola attmalmente a 600 la media quotidia1!:t 
deFle partenze per quella destinazio:ne. 

Ma le vere vittime delJa carestia sono le 
fan,c,iu11le e le giovani donne. A Nagoya, nel 
Giappone, si conta.no 4 .000 coreani, dei quali 
il 70% sono gio,vani do,nne, tra i 15 ed i 25 
anni, impiegate neille. filature. Queste dhigra­
ziate sono mandate ne-le fabbriche, o cedute 
- pco.--non dir ve111,dute - ad impresari iu 
pagamento dei debiti dei loro mariti o dei 
loro genitori. Poste così al ' a mercè òi padroni 
ge1ieralmente senza co,scienza, esse vengono 
~ootrette ad un lavoro penoso e mal retribuito. 
In contrasto coille convenzioni e leggi interna ­
zionali, talora si ved·ono delle ragazze entrare 
.f..·. lavoro alle o,re sei e mezzo di se1·a pel' non 
useil1e che alle nove del gioirno seguente. 

A queste condizioni materiali così é\epre­
menti sii aggiungono talora -delle circostanze 
gravissime cJ1e co011,p1·01111eittoJ1 o la soni tà morale 
delQe disgraziate O[Pe,rorie .c1i fabbrica, cosi gra­
vemente che l'autorità ecclesiastica si è vista 
costretta ad interdire, coni più gravi p ,ne, 
l 'aceesso a ceirte fabbriche. 

E' vero che i giornali d,icono che ormai i 
ragazzi non saranno pnù costrettì al lavo,ro 
nott.umo; ma questa misurn, già troppo tar 
diva, sembra purtro ,ppo che intei·essi solamente 
il Giappone e non sia estesa al,la Corea. 

La situazione della <funna e del fanciu llo 
resta gufi. [)TOfondameil.te ta·iste; : 'impo,eri­
mento continuo e quas ,i sist ematico del pae se 
11011 .peirmette di ,prev ede-re un proosimo miglio 
ramento. 

L'AVIAZIONE A SERVIZIO DELLE MIS­
SIONI. 

FORT MC MURRAY (Alberta, Canadà). - Per 
la prima vol.ta :Mons. 
Breynat O. M. I., Vi­

cario Apostoo.ico del Mackensie, ha fatto una 
parte clella sua Visita Pasto-raie in aeroplano. 

A metà cli Ma.rzo egli pa,rtiva in vo1o da 
Fort Smith, sua residenza, e dopo un 'ora e 
mezza atte1•raYa alla l\lissione cli Fm-t Resolu­
'tion. La distanza rra ques,ti cltue punti è di 
ei1,ca 3.'50 km ., e colla tradizio ·nale slitta tirata 
rlai cani gli sarebbPro accorsi quattro lunghi 
giorni di vi·aggio pcmoso. Dopo una visit a a "la 
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Mission e di F,ort, Rae, Mons. Breynat ritorna -
nt ,a Fort Resolution dove r.iisali'Va sulll 'aero­
plano e a-ientrav :a a Fort Smith, per eelehram 
il 28.-0 ,a.nnivensario della sua consaerazione 
e,piisccw.a.1e. 

Il 10 Aprile, lo stes.so aerop)mo lo traapor­
tava a!lla l]_)iù meridionaJe delle Missiollli da 
'1ui dipendenti, Fort Mc Murray, di dove par­
ti va in ferrovia. per Eda:nonton, onde fare gli 
ae,quisti oooorre\llbi per la costruzione di una 
grainde scuola indiana, che deve ,sorgere entro 
l'estate Ille·:ra Mi..'ISione di P,r,ovicende. 

Mons. Breyna.t si diclriara entusiasta ·di que­
sto mezzo di tra.siporto velocissimo, che si di 
mostra l!Lll.che più eeonornico delol-a famosa slitta 
a e,ani, di cui e1-a giocoforza acconte111tarsii fino 
ad ora. 

ANCORA Il MERCATO DELLE DONNE. 
TATUNGFU (Shen-si, Cina). - Noi .godiamo 

attualmente della più completa 
calma. E' cad'll't.a sufficiente 

neve e p10ggia per permettere ai contadÌilli <ii 
semimue o di sperare un buon raooolto per 
quest 'a=o. Ma purt.rnppo la sola speranza 
non basta per vi.vere e la fame continua a 
menare stra .ge nelle regioni del N ond. 

Ogni giorno ia treno continua a t:rasporta"e 
decine di donne e di :fun,ciu,]e vendute come 
se111pìic0 meroo11zia. Avendo avuto - oc.casioue 
l 'aJtrn giorno ,di fare 11u brev ,e viaggio in fer­
rovia ,dalla ;parte del Suiyan, ho potuto •com.­
statare l]_)eraonalmente quanto il male sia grove. 
La vettura nella quale io vk1,ggia.vo non con­
teneva meno di dodici ,cloll!le e fancinil·ie ven­
dute e tolte alle loro fami,glie. La ccxnvef'Sa­
zione dei miei compagni ,di viaggio cin.esi si 
aggi.rava quas i continuamente S'Ul prezzo at­
tuale di questa merce umana. Essi ne parh-
1·ano con aissoh1ta indifferenza, dopo aver di­
scusso de1 prc-zzo del gra:no delle terre e dei 
carn ì1i, o la conclusione .generale era cl1e il 
'Prezzo ,delle donne era in quooti giorni più 
caro assai che alcune settimane fa. Una l)a.le, 
che Ìlldicava col dito, non m-a sw:ta pagata 
che 80 dollari messiooni e 111el prezzo era an­
che compresa una bambina che le stava assie­
me. Un 'a-ltra fanciulJa invree , che pure era 
pre-sente, ,alern ben 250 ,ddf;:t.ri messicani. 
Tutti erano d 'accor -do -ehe nel fare le com­
pere conveiniva essere molto prudenti, special­
me<nte in questa o quella regione, perchè c'è 
sempre il peri.colo d 'imbatter ,si i111 una fuma­
trice d'oppio. 

Lungo la f cno,ia parecehie stazioni sono 
trasformate •n veri me1·cati di donne e bambini. 

NUOVA SCUOLA PER MAESTRI. 
CHD'NGKING (Sr;echwan, Cina). . Un pra-

blema cihe da Jungo tempo 
preoccupa,a la nosfra missiomi, 

è quello -di reclutamento "del po,rsonale insegnan­
te per '1e nostre scuole parrocchiallii. 

Per le s,euole femmirnili si trovano le mae ­
stre, grazie spec,ialhnente allo religiose del Sa­
c~·o Cuore, fondate dn qua 1lche aimo ed il cui 
reclutnmento è in co~1so·rnnte numeuto. Fornite 

di dii]_)1oona esse potranno pel"fettamente assi­
curare l 'a,·vEmLre daHe nostre scuole. Per le 
scuole maschi1i la cosa è meno facile. Gli osta­
.cdli sono parecchi. I giovani c.ràst<iani che 
El'S(lOno ,dai nos'.t,ri Coil\igi [)referiscooo inipie­
ghi più .lucratiYi, ed àn 1generole, se sono intel­
ligenti e laboriosi, ,pos.sono facilmente trovare 
dei posti d,ove rieevono stipendi ,più alti di 
quelli che pollr,ebbe daT loro la miasùone. 

Dopo aver tentati dive.rsi mezzi, che non 
hanno dato ap .p.rezzabili ris ,utlati ti.i Vi,cario 
A,postoilico si è dooiso a fondare una scudla 
pe.r maestri criSt. i 9 t>Ì. l1 boro sce' to per l 'e­
rezioue della s,cuola. fu ol distretto · dli Ma-;pao­
ciang, a tre giorna.t.a di cammino a nordovest 
di Chungking. Il Padre Gibergues è stato in­
caricato della costrnzione diegli edifici, che 
fu.rono terminati al/la fine <1611 'anno 1S1Corso. 
Spaziosi, ben a.rreda -ti, essi presen'ta.no le mi­
gliori c01wizioJ11i per lo sco1po a cui sono desti­
na ti. La scuola si è aperta nel mese di Gennaio. 

I giovani che vi entmno ,debbono aver com­
piuto gli studi p,rima1·i •di pa"'imo e sooondo 
grado. L'insegnamento pr imario =siuperiore vie­
ne loro impartito .gratuitamc11te in cambio del­
fa promoosa di mettersi, a ·:1a fine dei lOJro 
stucli, a disposizione <lei Vicario A,pootolico per 
jusegnare nella seuoJa alla quale ve,rranno as­
segnati. Ness1Un altro impiego. Nessun voto 
reLigioso, poiehè non &i tratta ,di 11na ,congre­
gazione di frati, ma solo di laic ,i buon.i cristia­
ni, che saran.no Jiberii di formarsi una famig·ia. 
Viene a,ssergnato Uoro uno sttipenclio conve11iente 
per ~l tempo in. c.ui faranno scuola, 1; si pe:nsterà 
n cla~· loro Ulla pensione che assicuri loro i 
g,iorni de1la vecchiaia. 

Sembra che clo,vrebbe essere abbastanza fa­
cile ai vari missiona.ri di scegliere fra i fan­
ciuJ!i che freque!ll;tano le scudle parrocchiali, 
quelli che dimostrano di possedere buone di­
sposizioni, tanto dal fato intellettuale che ,da,l 
lato d·eft:t pietà, e mandarli alla nuova sCJUol'L, 
la quale deve so,prntutto formare deglti ottimi 
cristiani. 

Sve1·iamo che quooto tm1tativo sarà bene­
detto dal Signore ed assicurerà i maestri ne­
cessm-:i alle aw,gj:n-e E,cruooe, aiffincllè possano 
vivere !? mo.ltq>licwrsi s~ondo i bisogni ·di que­
ste popolazioni. 

IL RAPPRESENTANTE UFFICIALE DELLA 
S. SEDE Al FUNERALI DEL Dr. SUN­
VAT-SEN. 

PEKINO (Cina). - I funerali del Dr. Sun--Yat­
Sen, fondatore della Rcipubh'.ioa 
Oin.eisie, aorpassarono i,J significato 

deOO.e on.oranze tributate ad una tpersona e ap­
par,ero come :ja celebrazione dell 'i.d,oo. ruùtaria 
nazionale e de1la rina6Clita ·del/la Cilli!. I Rap­
presentru1ti d'i 18 Nazioni Estere, con,enuti 
a Nankino, dimostrarono di a,er a,ccettata la 
vi.Uoa1i.a ddll 't~ltima rirniluz10ne e portarono un 
alt o 1·iconoseimento al nuovo go,g_rno. 

Il Decano de,: 001,po Di1)~omaNco terminò 
il suo diS(:OI'iSO fneiendo voti « ehe .In Cinn resti 
m1ifieata, chr la paee continui a reg:nare in 
essa, che !In Nazione Cinese, pncifie:i e [a.bo-
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riol*l,, possa godere di una pospeYità s=pre 
più eireseente, che la meHa in condizione ò•i 
ccxllaborare con tutte Je Nazioni amiche nel­
! 'interesse e rper i.I belllcssere di tutta I 'Uma ­
nità ».· 

Il S. Padre Pio XI, quasi un anno ;prima, 
aveva giià fo.rmu1ato gli stessi voti ne] Suo 
memora.b:iùe Mess,a,ggio ,del l .o Agosto 192S. 
LI Govorno Cinese ave, ra altam1inte apprezzato 
i nob~·li$irrn.i sentimenti ddl Papa e, fim dal 
tempo ,dei primi preparativi, av~a chiesto alla 
S. Sede di voler invia110 Uill Suo R<lipJJ1'€Srn­
tante Straordina ,rio :per a.ssistere alle grruncl.i 
corimonie della trans1az:ione dcOla salma del 
Dr. Sun-Yat-Sen .dia Pekb10 a1'a nuova capi­
fa,-/a cli Nankino. 

L'accettazione da parte della S . Sede fu 
r :::sa, più fwci1'o dia! fatto che il Govenno, fiu 
clan iprincipio, dichiau·ò che i funeraH a vrnb­
bero avuto un carattere puramente civile. Di­
fatti •in un ;pTogramma ufficiale, pubblicato 
qualche mese :pr,ima dei funeraùi, era detto ehe 
si acéetta.vruno cloni di fio,ri e di piante, ma si 
ese1U.diovan0< l'incenso, le vittrime e le offm-te 
per i ~acrifioi e ogm altrn elemento di carat­
tel'e religioso·. S. E. Mons. Celso Costauitini, 
Delegato AipostoJico, scrivendo al Go)!'.erno per 
notlifiMre 1da par ,te deilla S. Sede l 'aooetta · 
z:one dell'invito, pncisava i ; significato pu­
ramente civile di talle partee;i.pazione, avver­
tendo che il Dele,gato Pontiificio no,n aVl'ebbc 
potuto a:ssiste,rvi se VIÌ si foSi;:,ero celebrati riti 
religiosi e che, cmnunque, la. sua presenza non 
cloveva essere initerpretata come se aYesse 
qualche ,co1ma,sione dottrinale wi princiipii del 
Dr. Sun -Ya,t-Sen. « Noi - seriveva Mons. Cel,o 
Costantini - a,pprezziamo tut'to ciò che in que­
sti princijpii è in accordo con la dotti·ina ca·i­
stiiaum, ma non ipol!rem:mo ammettere a1oon'1 
teoirlia o intierpre'tazione che: tocca&Se la purez ­
za det'a nostra fooe ». Il Governo ipreise atto 
di queste dnclùarazioni. 

Mons . Costant:iini :rece il viaggio {1a Pokino 
a N Mlkino nel t.r1eno sipeciale me;.,so a dispo · 
siz~one dal Cou·po Iliplomatico. Lo aoeompa­
gnava;no 'Ìll suo Segretario particolare Don Co­
m~o e ll 'emu1cuite eris.tiano dii Shan,gai, sig. 
Lo-pa·hong, :in uniforme di Commenclaitore di 
S. Gregorio . 

Per 1 'Inviato Stromdinario dei1ìa S. Sede fu 
s.tabilitn. un vi.sita a pa,1-te sia al P1·esid€D.te 
Cia.ng-Kai-Sek, sia aù1a sabna del Dr. Sun­
Ya1l--Sen. Mons. 00011:,anti;n.i fu ricevuto dal 
P:res.idiente col cerimoniaJe adottafo per il 
Coo,po _Diplomatie;o. IJ Gllnera-e C,ang-Ka.i-Sek 
diss-e in cineso paro~e di rillgra:mallllento al­
t'i;n,dirizzo del S . Padre e diede il benvenuto 
a Mollll!. CO\Sltantin,i bi no.me del pop0<lo cinese. 
Sua Ecceil1enza :r:isi!lose dicendo di essere ve,rn.­
mente onorato di rawresentare la S. Sedie in 
urna cerimo.nia così sidlenne e oosì piena di si­
gnificato iper la nuoiva Cina. Agg,iunse di es­
sere ·:f\e~ce cln'1 {Potw prnsentare una nu,ova 
testimonianza •deilla simpatia del S. Pa ,clre per 
il ;poipo]o cinC1Se. Chius,e augu.rondo la pace 
la prosperità e la grandezza della nuova. Re­
publrlica. 

La nuova Cina si è affennata anche attra· 
·verso la preparazione del Monumento al s,uo 
eroe naziona:ie, che soTge S1U,l dee.Livio dooia 
« CoJ;Iina •di Porpom ». I popoli in certi mo­
menti deJla. loro storia trovano ner.ù 'archi ,tet­
tura Dlll O:inguaggio spedi.ale, cli.e esiprime i loro 
sentimenti. Ili Mausoleo dei! Dr. Sun-Y.at-Sen 
è COiil!OOpito in perfetto· ·sti"le cinese; lllla non 
è la. coipia di al'Cun monumento preesistente; 
raippres enta u,n 'idea nuova, politicamente ed 
anche artisticamem ,te; ed è veramente nobile e 
granilioso . E' degno di nofa i,1 fatto che nes­
SlllnO ,dei tanti sç,gni S1Uperstiziosi a:ntiJehi ne 
deforma il ca.rattere . 

Tre aJlllÌ fa la rivoluzJone cinese, avveleuiahi 
dal bOili,.c,evismo, scopipiò all grido di Abbasso 
lo StrMlliero ! Abbasso le Missioni, strumento 
dell'Imperialismo estero! Oggi la Chiesa Cat­
tol'ica, :riconOOlciuta i!ibera ed indipendente, hrr 
aVlllto un posto d 'onoDe nella ceJebraziO'lle d'ella 
vittoria deil patriottismo cinese. Non è an,da,ta 
a Nankino ,per :Ilare ammenda; vi è andata 
come un 'amica deli:a Ohm, circonfu.s -a deù prP-­
sti,gio dellJa sua dottrina di giustizia e di amo· 
re, a ric:Olllfermmie le a -lt,e dichiarazioni fatte 
da1l Sommo Pontefice. E' stato posto un pr e­
ce.dente storico. Jl funerale poi ha consacrato 
il definrutivo disw.coo daru riti s;upe:rsti2'liosi. 

Vog,lia Id:ilio che in questa formidrubile cnsi 
cli l'i'nnova,ne.nto la Chiesa Cattolica poss,a lar­
ga.mente seminare in mezzo a 11 'immenso po­
P~·o ci.nooe i germi fecondi del Vangelo. 

LA PROPAGANDA DI UN MARABUTTO 
FAClLIT A IL LAVORO DEI MISSIONARI. 

BAMAKO (Suclan Fra,ncese, .Jfrioa Occiden­
tale). - Da quaJche tempo i mus­
sulmani si agitano assai e faa:w.o 

con0tooere l 'lslam in tutti i 'Vi:llagg.i. &i trovano 
persino de11e moscllee in alcuni centri dove non 
s,i sapeva ehe ':i fosse aJcun mao.mettano . Un 
mara;butto di nuovo genere, arrestato e poi 
ri"iasciiato, ba provoe.ato grande emozione in 
questa regione . Egli ha an.nu.nzia.to ~ 'avvici­
narsi ·di una ternibi ,1e malattia che fa.r'à. s-com­
paru·e tutti i pagan:i che non rÌllu.nzierrun.no fi­

gli amulet.i ed ai feticci. In mo1ti vi!!laggi 
flll'ono bruciati i feticci « komo » e « nama » 
ed 'lilla grande quantità ,di amuleti ili ogni 
gemere. 

Sebbene questo nu~vo profeta spingesi,;e j 

negri a fare la ,p.reghiera mussulmana, tutta­
via, forse per rag.ioni qi politica, ha ripetuta 
dappe.rtutto ehe iJa -re:i,gione degli europei è 
quella biuona. L'effetto di questa predicazione 
fu che mdlti negri l'hanno seguita. Dehle fa­
miglie, molto attaccate ai loTo idoli, han.no bru­
cia.ito ,gli amuleti ed hanno comimciato a fr~­
quentare la sscuo,a ili catechismo. InOiltre, poi­
chè gli idoli si son lasciati bl'Uciare senrn 
vendfoan,fo, ,sta scom-pa.re.ndo 'la paura che essi 
faceva.no a.i neri. Anche in m01lti v~11aggi, dove 
il marabutto non è stato a predicare, sono­
stati bruciati gli idoli. 

Lo ,strano marabutto è stato espulso dal 
distretto ed accompagnato a,l confine da un 
gendarme. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



Ra.croont.o-d.iP. éPele-P~i. 

( cont. vedi num. precedente) 

Sunto delle puntate precedenti: 
Paolo, cristiano di Litsuel, ingannato dal 

colonnello H olitchang gli ha fidanzato la 
propria figlia Cecilia. Questo fidanzameni< 
mette in costernazione Cecilia e tutti quelli 
che le vogliono bene . Maestro Li uccide li 
colonnello di nascosto . Pubblicamente si cre­
de che Holitchang rifattosi brigante - se­
condo una voce sparsa da .Maesim Li -
sia poi stato ucciso da uno che voleva gua. 
dagnarsi la taglia di 1000 dollari posta dal 
Mandarino. I cristiani di Litsuel si recano 
dal Vescovo. 

- Vi lodo e vi do la mi,a 1bened 1izione. Ora 
ritor.nate a casa e date buon esempio. Così 
la vostra vita sarà una predica continua. 

- E ,di Cecilia ,che ne f,arai? 
- Io? io non ne farò nulla. Essa farà 

quello che vorrà nel Signore. Ormai è li­
bera e può scegliere lo stato che vuole. 

- Essa non osa dirtelo, ma ,noi, lo sap­
piamo: Cecilia vuol farsi suora! Se te lo 
domanda, ascoltala! Noi tutti ti assicuriamo 
che è buona e non ha peccati. 

- Se il Signore la chiama alla vita religio­
sa, tanto meglio: non sarò io che mi op­
ponrò. 

- Se essa non ha soldi, noi pagheremo 
per essa: non temere per q,uesto. Quando rn ­
rà poi suora, tu Vescovo, la manderai ,:1 Li­
tsuel rer istruirci. 

I ,cristiani ritornarono a casa co,ntenti e.li 
aver visto il Vescovo e d'avengli espresso 
la loro Ti,conoscenza ! Prima di lrasciarè la 
città, andarono a vedere Cecilia e Maria; por­
ta,rono loro zuc,:::l.'ero, dolci e qualche sapeca. 
,Per lo~o quelle due ·ragazze, enano come 
gente della loro famiglia e guai a chi le a­
vesse toccate. 

Un bel mattino di aprile, quando gli al­
beri non potendo più contenere in se la linfa 
montante, sbocciano da tutte le gemme foglie 
e fiori, Cecilia, china la testa velata, restò i,n 

chie~a dopo la S. Messa, lasdando partire 
tutte le altre cristiane. Aveva la testa piena, 
il volto ,rosso, il c,uore [Palpit ante. Cosa aveva 
mai qruell'angelo d,i P,UJrezza, q,uejl'ani,ma che 
si era attirata tutte le simpatie di q,u::rnti la 
conoscevano? Cosa poteva ,mai avere di tan­
to imrortante? Ohe la sua vitia non la sen­
tiva più. Spro fondata in un amplesso d'amo­
re a Gesù ,d1imorante nel .suo cuore_. non po­
teva muoversi; sentivasi leigata ,all'inginoc­
chiatoio e ,non sapeva neppure essa c1:ie vo­
le,sse. Le lagrime le colavano dai suoi oc­
chi ed un nod o all a golia impedivale <d'i pre­
gare. 

Essa era in uno stato anormale, lo sen­
tiva essa stessa. Si sent;va folii:e e tremava! 
si isentiV1a calma di gioia ed aveva ,un non 
so ,che la tormentava . Ma che cos,a aveva? 
Voleva parlare al Vescovo! ecco tutto! E che 
cosa voleva mai dirgli? ... Questo era il dif­
ficile! Sentiva che aveva una cosa d'a dirgli 
e non osava, non saiJ)eva trovare Li strada, 
il filo Tutto il suo cor·po sudava! una voce 
interna ,la spronava a farci coraggio di chia­
mare l'uomo ,di Dio, l'an gelo d'el Signore ed 
aprirgli il isuo c uore marto riato. Un istante 
si f.entiva riena d'i co,m,ggio, 1poi (!<Uando face­
va per a.lzarsi e chiamal'e, si sen ti,va inchio­
data allo stalletto e . . . non osava. Gesù le 
stava i,n cuore, Gesù todcavale il cuor.-e e le 
parlava ... Cecilia non a,~rnltava. Si credeva 
indegna , si s,candolezzava di se stessa e non 
faceva nulla, non si decideva ... finalmente 
un sinlghiozzo mal represso 1 ~ 1t•scì dalla go­
la e:ì essa rabbrividì tutta da capo a pied'i. 

Il Vescov ·o che non aveva an,cor1 finito il 
suo ringraziamento, udì quel singhiozzo rau­
co, mal repre ~,so e s'alzò. Vide Ced lia in­
gino·cahia ta, col capo tra le mani, immota 
come una statua ,d,i quelle che si vedO!lo nei 
grandi cimiteri: la pietà. 

- Cecilia, penchè mai ·piangi? 
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A questa voce dolce, delicata , amorosa, 
,p,iena d',un affetto di madTe, essa alzò gli 
oc,chi umidi di pianto, il viso rosso e non sep-
1pe che dire. 

- Cecilia, tu soffri , tu stai male; dimmi 
subito et.e hai? 

Una conf1Usione straordinaria inviluppò tut­
to il suo essere e contro tutti i, suoi sforzi 
le lagrime colavano sulla faccia sui suoi abi­

ti ed il pianto salutaire pll'ese la sua via di 
sfogo . 

- Cecilia, Cecilia , dimmi cosa hai f t 'han­
no fatto dlel male? t'hanno ripresa? hai fat­
to dei peccati? hai dato scandalò? dimmi 
tutto ed io ti aiuterò! 

.Dalla bocca di Cecilia non uscivano che 
singhiozzi a stento repressi e nessuna paro­

la voleva uscire. La poveretta si alzò, si in­
ginocchiò !Per terra, ,,:,ui mattoni nwdi e co,per­
tasi la Silla faccia colle mani: 

- Vescovo , 1perdonami ! pe·rd'onami ! io ho 
da parlarti, ma non oso! So.no varii giorni 
che dovrei parlarti , ma non oso! Una voce 
nel cuore mi spinge a venire a te, e non 
oso! Sono indegna, ho paura di ingannarmi! 

Sono co111fusa, sono stupita, non oso come 
fare. Veocovo perdonami! non oso! se sba­
glio abbi pietà di me! 1110n rigettarmi! non 

allontanarmi. Non ho più ,nessuno che te! 
- Cecilia, pa·rla, non temere! io ti cono­

sco! Se aniahe avessi fatto molto male, io 
av,rtò parole di compassione; non volerti così 
tormentare! . 

- Vescovo, io ... ol , no, non oso , ... ecco, 
io ho sentito la chiamata di Gesù buono!. ... 

Qui Cecilia scoP1Piò in pianto d~·rotto, forte, 
che gl'impedì di dire altro! Le sembrava ct'i 

_ aver <ilitto un eres.ia ! 
- E tu piangi 1per questo? e tu ti vergo­

,gni di dirmi ahe Gesù buono t'ha chiamata ? 
- E se non fosse v-ero 1 e se fosse il mio 

orgoglio? 

- Cecilia, ascolta il tuo Vescovo! non af­
fid'arti a te stessa: dimmi t,utto e rimettiti 
quieta. 

- Vescovo, sono tre giorni che dopo la 
Santa Comunione Gesù mi dice forte, forte, 
di venire da te e d.i dirti che debbo farmi ·Siuo­
ra. Vescovo perdonami! non arrabbiarti! io 

non ho osato venire da te e dirtelo, ma oggi, 
Gesù ha .piqchiato forte, forte al mio cuo re 
e quando ho fatto per partire, lui mi ha trat­
tenuta per forza. 

- Bbbene, dimmi cosa vuole Gesù buono 
da te! cosa ti dice di dirmi? 

- Niente altro che questo: che Lui mi 

chiama e mi vuole sua. Lui, Gesù 1buono, mi 
dice ohe tu sai tutto! 

- Cecilia, fin da questo momento tu non 
fari che quello che ti dico io: ubbidirai, ed è 
tutto. Se Gesù ti dirà anco ,ra qual -che cosa 
tu me lo dirai. 

- Oh, Vescovo , ora sono consolata! vedi, 
non piango più! io UJbbidirò sempre: ti dirò 
tutto quello ohe Gesù buono mi dirà. 

- Ed ora, sta tranquilla; sappilo bene, 
a Gesù non si resiste, e · quanto più tu farai 
per resisterigli tanto più lui ti spingerà. Sii 
tutta sua e che il peacato stia lontano da te. 

- Vescovo, ora non ho i:iù nulla nel cuo­
re! sono tranquilla. 

AJauni giorni do,po Cecilia entrava ,nel no­
viziato delle Giwseppine, col cuore traboc­
cante di gioia. Gli angioli dlel cielo erano in 
festa . Intrecciavano corone d~ purissimi gigli. 

CAPITOLO XVIII 

Luigi era il secondo figlio di Paolo e fra­
tello di Cecilia. 

Ar11ivato all'età di 20 anni fu mandato a 
Ye-hien pe.r apprendere un piccolo mestier ,~, 
presso d'un i:airente, onde IJ)otersi poi gu 8.­
dagnare onestamente la vita. Luigi era pieno 
di vita e benchè non avesse vizi, era u·n po' 
capriccioso. Non amava il lavoro dei campi 
ed è per questo ,che lo si mandò ad ap,pren­
dere un altro mestiere . Egli fece il suo .fa. 

. gotto assai volentieri, e · partì accompagnato 
da suo padre fino a Shiang-hien . Vide la 
sorella e si raccomandò alle sue preghier e . 
Quest.a gli fece le più belle esortazioni co,1 
vero affetto: 

- Luigi, 1sii 1buono. Sei cristiano, non of­
fendere il Si,gnore, veh ! 

- Ho la tua corona in tasca e la reciterò 
SiJ)esso. 

· - B,ra1vo, così la Mad ·onna non ti abban­
donerà mai. 

Lasciò il padre ed assieme ad una piccola 
carovana continuò verso la sua meta . Colà 
vi restò un anno; a dir il vero si fece anche 
onore . 

Pei lavori del foumento ritornò a casa, ma, 
per istrada ebbe un cattivo incontro e fu la 
sua grande disgrazia. ·" 

In quei gio,rni, era stato cambiato il go· 
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vernatore della capitale ed i suoi sold!ati, 
sbaindati, si diedero alla montagna per farsi 
briganti. In tùtto er,ano 5000 e più. In fondo 
non .erano cattivi soggetti, ma essendo ,stati 
licenziati, non vollero iritornare a casa per 
lavorare la terra, non avendone più l'abitu­
dine . Questi ladri misero di nuovo il terrore 
dappertutto e siccome erano assai ,bene ar­
mati, la gente cercò ,di salvarsi nei luoghi 

I 

\ 

più sicuri. Il Vescovo vedendo che le cose 
si mettevano ,così male, ripensando a ,quello 
che aveva sofferto lui e i suoi fed:eli, decise 
di trasportare tutte le scuole e le sue opere 
a Cheng-chow , sulla ferrovia, ove i:oteva 
essere assai più sicuro . Tutti lodarono que­
sto suo atto energico che gli CO:Stò tanti do­
lori e dispiaceri personali. I briganti si ~en­
nero da 1principio sui monti, ma poi comin­
ciarono le loro scorrerie anche al piano e 

varie ,città do,vettero capitolare. Lo spavento , 
il terrore regnava ovuinque. Cheng -c.how er a 
fuori della zona del brigantaggio ed il Ve­
scovo potè vivere tranquillo , così fPUre !e 
suore e le scolare . 

In questo stato di cose Luigi se ne ritor-

nava a casa per aiutare un i:o' la fami,glia 
nella mietitura. 

Quando fu sulle colline che separano Yé­
hien da Shiang-lrien trovò tlill,a, 1banda di qu;.-:­
sti matti. Cercò di svigna ,rsela, tagliando pei 
campb del Sud, ma ormai era visto e dovette 
lasciarsi anrest.are. Credendo ormai arrivato 
l'ultimo dei suoi giorni, si raccomandava alla 
Mad'onna in cuor suo e tremava al solo ve-

La poveretta .... si ingi­

nocchiò per terra .... 

deire quelle f.accie, quei f.ucili, quei coltel­
lacci che pendevano alla cintura di quei 
miserabili. 

- Ove vai? 
- Ritorno a ,ça,sa. 
- Hai soldi? 
- Sono uno scolaro , non ho che il ne· 

oessario pel viaggio. 
- Ha,i armi? 
- Come vedete non ho nulla . 
- Se non hai nulla , vieni con noi. 
- Non posso, a casa ho il padre vecchio 

e iritorno per aiutarlo nella mietitura . 
Sa,rà meglio che aiuti noi nei nostri af-

fa.ri. 

(continua) 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



Nelle provincie di Junge sul Nilo Bianco, 
- dove si harino ancora casi d'i tratta degli 
schiavi, operata dagli arabi che abitano al di 
là dlel conY:ne Etiopico - poco fa si potè 
liberare una carovana di schiavi e si proce· 
dette severamente éontro quei cacciatori di 
carne umana. ,La difficoltà di reprimere taii 
nefand 'ezze deriva principalmente dia! non 
poter raggiungere quegli arabi al di là del 
suddetto confine. 

• 
Presso la riva • del Mar Ghiacciato e vi.cmo 

alla foce del Fiume di Rame, nel Vicariato 
AJJ). del Mackenzie (Canadà) si sta ,costnuen­
do una nuova stazione missionaria. Una !pic­
cola casetta os.pita ora due missionari ed un 
fratello ,coadiutore. Gli Esquimesi si mostra­
no contenti e già a Natale dell'anno scorso 
ne furono accolti un ,centinaio. 

• 
II ter.ritorio · degli Indiani Navajo, negli 

Stati Uniti ai confini del Nuovo Messico e 
d.ell' Arizona ,che comprende 108 ,chilometri 
quadrati è provvisto di 10 missi>onari fran­
cescani. L',anno scorso furono costruite quat­
tro chiese. F',nora gli indiani battezzati sono 
4456. 

• 
Le Piccole Serve del Sacro Cuore, mi,;;­

sionarie catechiste id'ei Neri, fondate nel 1922 
hanno la Casa Madre a Mentone (Alpi Ma­
rittime) contano già 80 !Suore e pa.recchie 
case in missione. La fondatrice Alice Munet 
morta nel 1924 ebbe l'ispirazione di fondare 
l'Istit •.1to · quando era infermiera dei feriti 
neri durante la guerra europea. 

• 
La MJ.V ,A., la nota organi ,zzazione di Co. 

Ionia (GermanÌla) che ha 1per scopo ,d'i .prov­
vedere i mezzi di comunkazione e trasporto 
alle missioni cattoliche sta i organizzando i:er 
il JJ)rossimo anno un servizio di comunica­
zione a mezzo di a,utomobili autoscafi e areo­
JJ)lani per le regioni ,desertiche dell'Africa 
Sud'-Occidentale. 

• 
iLa Società delle Missioni Estere di Mary­

knoll (New York - Stati Uniti), fondata nel 
1911 conta 125 sacerdoti, 185 seminaristi, 

54 fratelli coadiutori. L'istituto delle Suore 
di Maryknoll, sorto a lato dell'ist:tuto ma­
schile1, conta 362 suore. 

• 
Il primo gesuita giapponese è il P. Ogihara 

che si è convertito al Cattolicesimo studian­
do all'!Jniversità dei Gesuiti di Tokio. Egli 
i,l 31 luglio ,u. s., festa di S. Ignazio di Lo­
yola, ha celebrata la sua prima messa nel 
castello di Xavier (Spagna) ove nacque S . 
Francesco Saver1o. 

• 
Il Re del Siam ha ordinato ai monaci 

buddisti dli istruire ogni domenica il popolo 
sulla religione e sulla morale . Ha ordi nato 
pure la compilazione di un catechismo bud­
distico. 

• 
Negli ultimi due anni si sono avute oltre 

800 conversioni nella colonia gia,pponese di 
San Paolo del Brasile. 

• 
A Dakar (Africa Orientale) è stata co­

struita una grande chiesa monumentale in 
memoria dei negri caduti nell'ultima guerra. 
La consacrazione è stata comi:iuta a Pasqua 
U, S. 

• 
In -Gia,ppone si .stanno ;preparando progetd 

di lecgge che riconosceranno alla Rel\g:one 
CattoHca .gli stessi diri,tti del Buddismo t 
dello Scintoismo. 

• 
A Suva nelle isole Figi è stato aperto un 

istituto medico per la formazione dei medici 
ed infermieri indigeni, che .raccoglierà alllievi 
di tutte le colonie inglesi del Pacifico. Tale 
istituto è sorto da una piccola scuola che 
esisteva già da certo tempo. 

~.....,.._.__,_....~__.........,-.....,._~ 

Il Postino è assente da Pa rma pe r 
cose Importantissime • 

Risponderà a tu tti nel mese pros ­
simo . 

......,.....~~_,,,,,...........,,.......-,-.-..,-........,,,,,.... 
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Concorsi a premio per gli abbonati 
di "MISSIONI ILLUSTRATE,, 

CONCORSI 
Primo Concorso 

Illustrare la vignetta. 

DI AGOSTO 

Secondo Concorso 
Comporre una frase religiosa o missionaria 

con parole che abbiano per iniziali tutte e 
sole le lettere della parola « Ardor » prese 
una sola volta e nel loro ordine. 

La meglio riescita sarà ben premiata . 

Norme dei concorsi: 
1. - Scrivere sempre su cartolina doppia 

lasciando completamente in bianco la 
parte di risposta. Altrimenti non si può 
concorrere al premio . 

2. - Sulla cartolina di concorso non trat­
tare affari di amministrazione. 

3. - Con una sola cartolina doppia si può 
partecipare ad ambedue i concorsi. 

Esito dei Concorsi di Giugno 

Primo . Concorso 

~ 
~ --... ·- ~~ t:.::.:. · ... 

Primo premio 

Tanto meravigliolli la scoperta 
che l'uno e l'altro involontaria111ente 
rimasero di botto a bocca aperta. 

Torpigliani Bruno • Arezz o. 

Seoondo premio 

A quel sembiante inaspettato e !ero 
egli fu preso da cotal spavento 
che fè più caldo il mar, se più leggero. 

Camerata S. Giuseppe - Seminario di Marola. 

Ter.zo premio 

• Fate attenzione: non mi mangiate! » 

Oi110 Stramaglia - Lancia110. 

Secondo Concorso 
Parola proposta : « Cuore • 

Christo 
Universi 
Obediant 
Regi 
Exu ltant es. 

Aùza A11tonio • Novara. 

Fra le altre frasi scegliamo le migliori: 
Cristo umilmente onoriamo Re eterno (Pietro 

Magi - Bernardo Mastrorazio - Mario Cenci) 
- Christu; universi orbis Rex est (lido Mo­
scatelli) - Cor undequaque omnipotens, re­
spice errantes ! (Don Luigi Pedrinelli) - Chri­
ste undique oves reduc errantes Cam. S. 
Giuseppe - Semi11ario Maro/a) - Christe ul­
timas oras redime evangelio (Angelico Mas­
se/la) - Charitas urget omnes Regem enun­
tiantes ( Pasquale Bazzoli) - Collaudent uni­
versi orbi; Regem excelsum - Christe uni­
genite, omnes respice errantes (Stanislao De 
f>rosperisl - Chr ;stum ubique omnes reco­
gnoscant errantes (Sac. Emmanuele Oliveri) -
Chri3te, universi orbis Rex esto ! Can.co Fran­
cesco D.1ranti) - Christum universo orbi 
regem enuntiate · (Narciso Rossi) - Christus 
universi orbis redemptor est! (Lino Za­
nelli/. 
Hanno inviato altre buone frasi: 

Filippo Bassi - Fr. f:nrico Buondanno -
Settimio Vichi - Don Pietro Venturini -
Sac. Giovanni Cavazzini - Antonio Creta -
Armando Pedrini - Tasi Margherita - N. N. 
Ospedaletto Euganeo - Gaudenzio Mastro­
nardi - Elvira Bergamo. 
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A tutti i buoni che ci offrono pane in caritd, noi diamo 
riconoscenza e preghiera. 

M. Re'l".do Sac. Co1wezio Marfisi per una 
scuola cappella , nel'a mwva Pr efettura Apost. 
di Loya11g 1000 - Darn ·i Luigia 15 - Mgt. 
Coucezio Leopa11,dli per il P. Vanz ·n 25 - Elda 
:Mazzcnga :per un battesimo col nome di Ma­
~·ia Terooa 25 - Evelina Romano ,per il P. 
Pc .terzi 5 .per ,jQ P. Vanzin 5 - Calleja D . Ro­
berto per il P. Vanzin 25 - Agata Nooci rac­
coniando,ndosi alle preghiere dei Missi,:mari 
100 _ Opera A postcfica ,di Bologna una cas­
setta-altare con arredi necessari - Pcgnni Rosa 
50,05 - D. Luigi Capc~a per il P. Tonetto 
38,30 - Op,pici D. F ,rancesco 80 - Semina.rio 
di Parma per il Seminarista Indigeno 500 · 
I fa.n<liUilli ·della P11.nocchia di Pumenc~ ·i.go 
(Berg"Thmo) 11el giomo della S. Comunione Pa­
squal e a mezzo d·e,l Sac. Persico D. Umbeu·to 
un battesimo col nom e di Innocent e 25 - For ­
gfarini Amata un battesimo col nome di Fe ,r­
n.ando, Leona1•iLo 25 - Lori ,dero Ange::ina un 
battesimo ,col nome Angelina Giuseppina 25 · 
Cofomba Nioofii per ,gli affamati 25 - Torri.- · 
c:1tli D. La,mberto 50 - Botti D. Luigi 10 · 
Zanic.helli Zelmira 10 - Fratelli Bianchi 10 · 
Botti Metilde per un battJes,i:ino col :U:ome di 
YaJ'.erio 25 - Maria -e Prof. Luigi Ponticacc. ,a 
tm battesbno eol nom e, •di Mario 100 . Son !>lle 
Bizzi in 1ne1noria della loro mamma 15 - Setti 
D ott. PietJ"O 50 - Parizzi D. Giovrunni 40 -
Btt cci Vito1di.ana 7 - Mm·ia, CoriHa Passamonti 
per g'fi affama.ti 10 - Di Loreto Nina per un 
battesimo col nome di Marcehlo Salva,tore 25 
- Sig a Fra!IlJ0hi 10 :Più tle,nzuola 2, mutande 
2, maglia 1, cami.eie 2, giubbe 1, g:ilet 1, pan­
taloni p. 1, calze ,p. 1 - Terza camerata S. 
Luiigi ·de.I! Se1nina1·io· di Berc.eto a mezzo de-I 
Prefetto per •due ba ttesi1111i con i nomi Alfredo 
Mario Sergio, Italo Alberto Antonio 64 - N. 
N . 70 - N. N. 11 mezzo ,piceorre Figlie S.S. 
Cuori 15 . Locatel:i Celeste 10 · Alberto Fal­
eiola a fuvoire del P. Muna;retti 5 · Giovanni 
Monticelli per -due •battesimi con i Illomi di 
Achil!le e Giovaill!llÌ 50 - Tino e Roberto Pa­
g1iani per la, S. Infanzia delle Canossiane di 
Cheng-chow 50, per due batte.sumi OOlll i nomi 
di Corrado e Bian ca 50 - Coda Alessandro per 
un battesimo coa nom e di Teresa 25 - Un 
gru,ppo di comittoTi de,]Ia Camerata I di Vo­
ghera ;per un bat tes imo col nome di Mario 
25 · Le si,gg.c Ma estr e e Alunne -del Conser­
vatorio . deJle Lu ·i,gin.e pe1· gli affamati 200 -
!dia Fa.ttori 15 · Prof. D. Alm erico Guareschi 
100 - Co,nte Massiniss a Grizzi per gli a,ffamati 

100 . Daftcò :Flulgenzia per affamat,i 5 - Bar ­
bati Carbollili Anna pe,r un batresiimo eo : nome 
di Nfoolcitta 30 - Bontempi Giusep,pe per un 
battesimo oc,l ll!ome di Angelo 25 - Bioilzi Ca· 
terjna di fu Giov. per un battesimo -col nome 
di Gilllse<ppe 25 - Boschetti Dott. Riccardo 100 
- Tova,g.Iìiari Giovanni chiedendo preghÌere dal 
Postiirw 10 - N. N. per il Postino delle Mis­
s.ioni JII. 200 - Sr. M. Zave:ria Relig. Cap,pue· 
cuna !Per due battesimi <lOn i nomi di G1iuse,p,pe 
M. Bernardo - Elsa Augusta Giuse:pipina 50 • 
N. N. a mezzo S.r M. Nazarena per un bat­
tesimo eo ·1 nome Gituserppe Primo Natalino 30 -
N. N. 10 - Una pia signora a mezzo S;r. Gia­
cinta Prima Màss. per affamati 15 - RoSG•i Do­
menico !Per affamati 15, offerta 5 - Pezzoni 
Cmroll.ina 30 - Dal &wvadanai-o cli Frigo ~­
.ùnio 17 - Strafurini Ma;ria 25 - Riva Ter€Sa 
per gli affamati 20 - Abelli Cristina per un 
ba,tt86amo e,oJ nome di Ma;ria 25 ,più per of­
ferta 25 . La SlllPeriora delle Suore di S, An­
drea, Pairma 50 - GhisJeri C€sare per affa. 
mati 20 · Fratini Ettore 1per affa.m.11ti 10 -
Da Campior.,e s. G.: Scaltvini Bernmrtd-0 e fam. 
un battestimo col nome di Giacomo; Roncari 
Padliina un battesimo col nome di Eugenio; 
Gruppo Uomini Catt. un batt. co; nome G1ia­
{l()mO; Brandmi Oaterino un battesimo , col no­
me Niooletto; Teresa Marascotti un bat.tesimo 
col nome di Giovanni; Pmn.di Fra.nceooo un 
battesimo {l()l IJJ.-Oiille di Zeffua; Br!ia Giacomo 
u.n batt. col nome Giac.omo; Riosi Famiglia 
d'ue ,batt. o<>n i no:m;i. Giambattista, Domenico 
158 - Goldoni Manliio 5 · Paee Villaggi p8r 
un battesimo e,o11 nome Oamilllo Enri -co o ·'into 
25 - Restagno Filippinn suffragando l'anima 
del m.arito 300 - N. N. pe;r la Sig.a Mar'tini 
Sipada 50 . Beghi Maria, Beghi Adelaide 30 -
N. N. per la Stitg.a Giuseippina GuarescJhi 10 -
Faro, Pede.rzi:ni M.a,ggior't)lli per la ilefmtta 
N. D. Sofia Varoli 100 . F3,m,i,g:fa PardLusi 
in m€0IJ.ou-:iia ,del eo,1. Turd.inandio Valenti 250 -
N. N. 10 - Oircoìo Missionario « B. Allgelo 
Orsucci » -di Lucca ;per affamati 100 - Sorelle 
Corra.dimi in memoria del babbo defunto per 
un baitt<:aimo col nOIIIle di Giovanni 25 . Bu· 
ealo Agosti.no 10 . Baro.imi Maa-ia 50 - Masera 
Mari<> 5 - Sa.e. Pere.go D. Giuse,prpe 15 : Cat­
tafruvi Ugo 5: - N. N. 2000 - D. Pasiini ;petr 
un ba,tteswo eol nome ·di Antonio 25 - Pizzi 
Paollìetpi, A'iberti per P. Vanzi:n 12 . Una fa­
miglia invia al Posrtin,.? pe,r mezw sde1 Can. 
,cli Nic.ola Sipaa-titi 50 - L e ahmne del Piabo-
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ratorio Fr ancesca :Massa per due batteS'tmi 
con i nom i Gennaro Trama e Giuseppina Mor· 
mando 50 . Le al'UD!ILe ,del labo.ratoirio « Du­
chessa Frisruri » in memoria delta b"Jro Fon­
datrice pe-1· un battesimo col nome Maria Fri­
sari 25 - Alma Mazzantini chiedendo preghie­
re 300 - Lstituto Santia Dorotea di Mi1ano 100 
- Negrini Allbé.rto 5 - Fam. Viola 40 . Mar· 
ool'Jimo Bona.ssi per affamati 10 . Sac. P1etro 
Del Toso pe:r affamati 100 - Mons. Gab.ric,lc 
Migliorini per un battesimo eol 111ome Vaàen· 
tino, Francesco, Eugeuio, Gabriele 50 · Tem­
pe&ta Gio,vanni 3 · MO\l"ra Tommaso per un 
battesimo eo,l n,omc Tommas.o 25 - Classe III 
Elementare Scuo ·:a S. Padllino ,di Viareggio 
peir Ufil battesimo ,co,l nome di MaJ:berto 25 · 
iliI·coP.o Missionario « B. Orsucci » di Lu<lC3. 
per un battesimo eol nome di Lorenz-0 25 -
A . Paglfa1':ini 20 - Seuole «F'j,lip,po Cm,idoni» 
l.a-3.a sezione del":a III.a elementare 32,45 · 
Ettoi,e Biraghi chiedenà'>I) preghiere di suffra· 
gio per i suoi pover~ morti 13 - N. N. 5 -
Zanich ell'i Zeil,mira per un batte!liÌmo co~ nome 
,di Agnese 25 . Maria Morse!Ji peT un batte­
simo coJ nome di Oscar 25 . Avv. Eugenio 
M. J;lebaudi pe.r un oo..ttesimo ernl nome di C1o­
t:illde 25 · I faneiu1li della V. elementare di 
Zibe"/lo a mozzo del!' Arcqirtete Balestra D. 
Emilio 10 - Sr. M. Zaveria Relig. Captp. pecr 
clue b-a,ttesimi con i nomi Ternsa Martini e Ri­
ta da CaBCia 50 - N. N. 21 . Alis Borsella 
rper gli affama.ti 20 . Caterina· Chia rern 20 -
Don Giuseppe Fer.rari. 10 . N . N. 14,45 . N. 

N. 500 · Cassa Cattolica tli Parma .:mo . K. 
N . 1386,15 - Pierasso D. Lorenzo 100 . Di,ret­
tore Istituto La Saillle di Parma per un bat­
tesimo nom e Albea·to 25 per offorta 75 · Al· 
vino e Gemma Barillt in 1111111ior·:a del fratello 
Gualtiero 100 · Gli amicò. ,cLel Dott. Mino VaÌ· 
donio 100 . Salvadanaio N. 22,10 . Cattenati 
Giovanna in memoria della defunta Emma 
Gi-ambruni per un battes-imo col nome di Em­
ma 25 . Generali Pietro per gli affamati 116 
· Sig.a Toschi Zanasi ,per un battesimo col 
nome di 'l'e1·esa 25 - I bambini del 'Asilo di 
Infanz-ia di Baa·baa·a a mezzo de11a Superiora 
per ,due battcs,imi •con i nomi Avi<a, Al dina 55 
- Ma-rchesùna 'l'itina De,: Castelluccio chieclen­
clo preghiere 25 . Si,g.a Giubia Zeinioni Bon­
dioli pe,r un battesimo coil. nome Ang elo 25 · 
Zambonin .i Guido ,dal Salvadamaio 50 . N. N. 
a mezzo P. Vaccari per u,n battesimo nome 
Vittore 25 - Sore1'e De Marnhi per gl'i affa­
mati 50 - Sig.a Chiarl 'i [PCr un battesimo coì 
nome Aristide ;per mezzo di D. Franceooo Gi· 
berti 25 . Col[egio Figlie de'la Croce, Traver­
setolo 25. 

Una pia pe1'18ona a mezzo D. Benedetto Lan­
ci0itti 150 · V;aJsecchi Ca:nrillo per .due batte· 
simi con i nomi di Camil" , Maria 50 · 
A mozzo di Agosrtino Tittoni per gli affamati 
una pia persona 200; altre persone 15 - Priore 
della Certosa ,di Gali1uzzo 75 . Bonfanti Et­
tore 15 · Ma0rellli Luigi chiedendo preghiere 
di suffragio 25 - Bonm ·di Francesca 55 - Prof. 
D. &a.rac,ca Cami'1Jo 50 - Ma11gherita Gabriel'.i 
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~ un battesimo col rn.ome di Mario, Benia­
mino 30 . :Mariaunina Teti IJ)er 1(\i affamati 
] O . Ohiric.o Fortunato 50 - Bee.calo Agootin;i 
12 - Zaffanella Alba per gli affamati 10 -
Cazzola Lino per un battesimo con i.I nome di 
Olga Lena 25; Raccolte tra clue rn1:raa·ti ,1el 
Lanificio V. E. Marzotto di Valdagno per gli 
affamati 100 - A mezzo di Sr. M. Naza.reua 
N. N. -per un battesimo col nome Nazar ·eua 
M,a,ria Giuseppina 30 . N. N. per il P. VanziJl 
15 - Aposto·:ato di F. e C. 51,90 . Sol"e,lle Co­
melli: 12 coHe.tti, 2 pezzi di seta ricamata con 
fiori, 2 purificatori, 3 ,palle, 2 ,cotte, 7 metri 
di pizzo - N. N. 25 - O.te Massini,;sa Grizi ver 
gli affamati cb Mons. Calza l 00 - Per l 'Apo · 
sto ·loto di Fede e Ci,iltà raceolto dai col!'tto~·i 
Emma e OsTalclo Gregoris 69,5,i . I fanciulli 
Catt . cllÌNa Parro cchia <li S. Domenico cli S. 
Vi.to dei N o,rmanni p er un ba tt. col no,me Gio­
vann'i Tarcisio 25 . Gli alunni cli V. elementare 
de', Patronato S. Cuore per un battesimo col 
nome Maria Teresa a mezzo della Supe~·io.ra 
di Cona . 25 - Fer !ito Antonino a mezzo del 
Prof. Sac. Antonino Stornello rac•coUto ne.Il 'I­
stituto A. 130 - Isa Soar,di 40 - Offer.te rae­
cdlte dalla sig.a Be:Uini Celestina; Lcipori En­
richetta 2 - Delarna Ismilde 3 . Verduri 01im-

pia 10 - Oppi.ci Ma1·ce1lina 0,80 - Raffafoi 
Maria 1,50 - Manzi 3 - N. N. 2 . N. N. 0,5': 
- N. N. 4 . Botti Eugenia 2 - Braibanti Tul­
lio 2 - Ba,ndera Italo 2 . Zambari Fermo 2 
Contini Amalfa 0,90 - Fen-ari Ada'igim 7 -
Ponci 2 - Marenghi 2 . Braibanti Gincrtta 2 -
Gherardi Orso.Jina 5 - N. N. 1 . Beilini Cele· 
stina 5,30 - La c'asse III Elementare S0uo!a 
S. Pao ,lino a mezzo ,del 1oro Prof. Frate! Cle­
mentiu:i Ca,ttanco ,per i frate ·~ini del1a Cina 
48 - Giatti Feii0etta ,per un batt. col nome 
Luigi 25 . Emilia : Agazzani Massa 13 - So­
rcJle Albertini dal sarrvadcanaio 25 . Offerta 
25 - Mazzoni 1 - Bonilini 2 - Gallotti Mario 
chiedendo p ,reghiere e ,grazie 10 - Violante 
Gal'ìisai 10 - Bertuzzi Margherita 10 - Suor 
cresa De Miche .i ,per gli affamati 25 . N. N. 
55 - Furlanctto D. 20 - N. N . per gli affa­
mati 200 - O!asse II di Mels (Udine) 10 - Ghez­
zi Luigi di pj,etro 25 - Scuola Filippo Corri­
doni III classe mask;h. 40 - Suor Umbertina 
Boniui 10 - Ostegiano :e,artolomeo 10 - Bel­
lini D. Vinceil'zo per g'.l affamati 50 - Pie­
vani Lwi,gi per gli affamati di P. Chiare! 100 
- Fantin,a, Graziano 10,05 - Brasibanti Ange­
lina 150 . 

(continua) 

_______ __ ___ __ Con approvazione ecclesias tica 

1929 (VII ) " Off icina Grafica Fresch ing Giovanni Bonard i, Direttore responsabile 

VIAGGIATORI 
proteggete il Vostro denaro contro 
perdite e furti munendovi dei 

B_ e_ J_ Travellers' Cheques 
(Assegni per 

BANCA 
viaggiatori in Lire, Franchi Frs., Sterline e Dollari ) 

COMMERCIALE ITALIANA 

Il mezzo più pratico e 
sicuro durante i viaggi 
per disporr e dovunque ed 
ogni momento del propr io 

denaro 

OPUSCOLO SPIEGA TIVO 
A RICHIESTA PRESSO 
TUTTE LE FILIALI DELLA 

BANCA 
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~~~~~~~~~~~~~!~!~!~~~~~~~~~~~~~~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ SOCIETA CERAMICA ~ 
~ ~ 
~ ~ 

I RICHARD I 
~ ~ 
~ ~ 

I - GINORI I 
~ ~ 
~ Capitate interamente versato L. 20.000.000 ~ 

~ ~ 
~ MILANO - Via Bigli, 21 ~ 
~ ~ 
~ ~ 

I Porcellane e Terraglie artistiche - Servizi da Tavola, I 
I da The, da Caffe, da Camera - Piastrelle per rivestimento I 
I di pareti - " Pirofila,, porcellana resistente al fuoco I 
I Articoli di Igiene - Cristallerie - Argenterie. I 
~ ~ 
~ ~ 
~ MAGAZZINI DI VENDITA ~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ MILANO - Via qante, 5 LIVORNO - Via Vittorio Emanuele, 27 ~ 

~ BOLOGNA - Via Rizzoli, 10 NAPOLI - Via S. Brigida, 30-33 ~ 

I CAGLIARI - Via Campidano, 9 PISA - Via Vittorio Emanuele, 22 , I 
~ ~ 
~ · FIRENZE - Via Rondinelli, 7 ROMA - Via del Traforo, 147 - 151 ~ 

~ GENOVA - Via XX Settembre, 3 (nero) S. GIOV. A TEDUCCIO (Napoli) ~ 

I TORINO - Via XX Settembre, 71 (angolo Via Garibaldi) I 
~ . ~ 

~ ~ 
~ ~ 
~~~~~~liU~~~~~tiU~!~!~!~~~~~~~~~~~~~ 
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